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Il Covid ha bussato in modo violento alle porte della nostra comunità.
Negli ultimi giorni abbiamo affidato a Dio anche le anime di due sacerdoti: 

don Romolo Taddei e don Raffaele Campailla.
Non sono le sole persone che hanno perso la vita nel territorio della nostra

Diocesi a causa della pandemia. 
Tanti altri, assistiti da medici, infermieri e personale sanitario, stanno con-

ducendo la loro battaglia contro il virus. 
Padre Romolo e padre Raffaele sono due simboli di questa pandemia. 
Ricordando loro vogliamo idealmente ricordare tutti coloro che ci hanno

lasciato a causa del Covid e ribadire vicinanza e sostegno, nella preghiera e
nei modi materiali che ci sono consentiti, ai loro familiari.
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Don Romolo Taddei è tornato alla Casa del Padre. Aveva
79 anni. La Diocesi di Ragusa ha avuto il privilegio di

poter annoverare nel suo presbiterio un sacerdote di grande
fede e spiritualità e un uomo di scienza e di cultura. Don Ro-
molo, psicologo e psicoterapeuta, era direttore emerito del
Consultorio familiare di ispirazione cristiana che aveva fon-
dato nel 1978, insieme a fra’ Giovanni Salonia e Gaetano Lo-
monaco.  Alle famiglie, alle coppie, ai fidanzati, agli operatori
e alle operatrici del Consultorio ha dedicato la sua appassio-
nata missione sacerdotale. 

Le sue competenze erano riconosciute ben oltre i confini
della Diocesi di Ragusa come confermano le tante pubblica-
zioni con le case editrici più note, i corsi e i seminari cui ve-
niva chiamato come relatore, il fatto che tantissime
parrocchie sparse un po’ ovunque abbiano adottato i suoi
testi e i suoi metodi per preparare le coppie al sacramento
del Matrimonio.

«Le giovani coppie – scrive la presidente del Consultorio
familiare di ispirazione cristiana Agata Pisana – sono state la
tua grande passione. La famiglia il cardine del tuo ministero.
Hai dedicato al Consultorio tutta la tua vita e il tuo grande
cuore affinché nessuno che bussasse a questa porta rima-
nesse inascoltato. Hai formato generazioni e generazioni di
operatori, insegnando, con il tuo esempio, l’arte dell’umiltà
e del rispetto, della cura appassionata e della presenza sem-
pre. Nell’intervallo fra un incontro e l’altro eri sempre in un
angolo, col breviario in mano, a nutriti di preghiera. Coi tuoi
abbracci affettuosi paterni ci dicevi tutto il tuo affetto. E c’era
sempre un progetto nuovo da proporre, un libro nuovo da
scrivere, un’idea concreta che potesse aiutare un bisogno
che avevi rilevato nelle persone che ascoltavi. Non riusci-
remo mai neanche ad assomigliarti, ma ti promettiamo che
continueremo a coltivare tutto quello che hai seminato senza
mai allontanarci dallo spirito di servizio generoso e e di pro-
fessionalità rigorosa che ci hai insegnato. Grazie, papà Ro-
molo!».

Di don Romolo Taddei conserva un ricordo particolare
anche la comunità di San Giovanni Maria Vianney che lo ha
visto parroco per lunghi anni.

Don Romolo Taddei era nato nel dicembre del 1941 ed è
stato ordinato presbitero il 15 agosto 1966. Ha conseguito la
licenza in Scienze dell’educazione con indirizzo psicologico
alla Pontificia Università Salesiana e in Teologia pastorale
all’Università del Laterano a Roma. Ha collaborato con l’isti-
tuto Gestalt e insegnato Pastorale familiare presso gli Istituti
teologici di Ragusa e Catania. È stato membro del Consiglio
presbiterale, della Commissione per gli ordini e i ministeri
e parroco della parrocchia San Giovanni Maria Vianney in
Ragusa. Per molti anni è stato direttore dell’Ufficio di pasto-
rale familiare della Diocesi, oltre che autore di molte pubbli-
cazioni relative alla pastorale familiare, dei fidanzati e delle
giovani coppie.

Al. Bon.

La famiglia e le giovani coppie fulcro
del ministero di don Romolo Taddei

Nel 1978 era stato trai fondatori
del Consultorio familiare



Èdivenuto il simbolo della lotta al
Covid nella Diocesi e nella provin-

cia di Ragusa. Nelle ultime settimane ha
lottato in modo strenuo, sostenuto dalla
preghiera incessante dei fedeli e degli
amici e dalla cura dei medici e del per-
sonale sanitario, attaccato a un respira-
tore della terapia intensiva
dell’ospedale Giovanni Paolo II. Don
Raffaele Campailla aveva 47 anni. La
sua scomparsa ha lasciato attonita la co-
munità parrocchiale della Santissima
Nunziata di Ragusa che aveva con
grande entusiasmo costruito attorno
alla nuova chiesa in uno dei quartieri
che la nuova espansione territoriale
aveva sottratto alle campagne. Un par-
roco con un grande zelo pastorale, un
punto di riferimento per tutti e, in
modo particolare, per i giovani con i
quali aveva saputo trovare canali spe-
ciali per mettere a dimora semi di nuova
evangelizzazione. L’azione pastorale
era semplice, schietta, efficace, riu-
scendo ad andare sempre al cuore delle
persone. Il suo sorriso e il suo modo di
comunicare erano contagiosi. Nelle
omelie accompagnava riflessioni di
grande profondità teologica e spirituale
a detti tratti dalla tradizione popolare
che riuscivano a raggiungere con
grande chiarezza proprio tutti. 

A lui si deve anche la costruzione
della nuova chiesa, una delle più belle
dell’architettura moderna, della Santis-
sima Nunziata. Quando il 20 settembre
2003 fu nominato parroco c’era solo
l’idea della nuova chiesa e le celebra-
zioni e l’attività pastorale si tenevano
nella cappelletta che si trova nel garage
del Centro di pronta accoglienza. Nel
saloncino, prima, e dal 2016 nella nuova

chiesa, tutta l’attività della parrocchia
ha ripreso vigore. «La chiesa – ha detto
il vescovo monsignor Carmelo Cuttitta
nella messa in suffragio che si è cele-
brata proprio alla Nunziata – resterà il
segno visibile del suo impegno». 

La sua parrocchia era divenuta presto
il punto di riferimento per le giovani fa-
miglie della città. Merito, soprattutto,
dei suoi corsi per i fidanzati che sapeva
guidare non solo sino al momento della
celebrazione del matrimonio ma che se-
guiva con la stessa attenzione e pas-
sione anche dopo, accompagnando gli
sposi, i loro figli e la loro vita con lo spi-

rito di un padre e di un fratello mag-
giore.

Attorno alla chiesa, don Raffaele ha
costruito anche una comunità, resti-
tuendo identità e respiro spirituale al-
l’intero quartiere. Prima di essere
parroco alla Nunziata, era stato vicario
a San Giovanni Battista a Santa Croce
Camerina e anche in quella comunità ha
lasciato segni importanti, così come è
ricordato con grande affetto nella sua
Comiso dove, in quella autentica fucina
di vocazioni che è la Basilica dell’An-
nunziata, aveva sentito e maturato la
sua chiamata al sacerdozio. 

Al. Bon.

Don Raffaele, il parroco dei giovani
che andava sempre al cuore di tutti
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Attorno alla chiesa della Nunziata
aveva costruito una vera comunità
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Ricordi, testimonianze di affetto,
grazie: in tanti stanno affidando il

proprio saluto a don Romolo Taddei e
don Raffaele Campailla attraverso i so-
cial media. Ciò che magari, per pudore
o timidezza, non si è avuto il coraggio
di dire a quattr’occhi, viene ora regalato
al mondo intero. E dai messaggi postati
ci si rende conto di quanto siano amati
e apprezzati i nostri sacerdoti, con
quale spirito affrontino la loro mis-
sione. Una presenza, quella dei sacer-
doti e dei parroci, che rende davvero
più belle le nostre comunità. Una pre-
senza che, con la parola e la testimo-
nianza, rende concreto e visibile quel
Vangelo cui tutti noi attingiamo.

Abbiamo raccolto alcuni messaggi in-
dirizzati a don Romolo e don Raffaele.
Messaggi a don Raffaele Campailla:

«Il Signore, che hai amato e servito,
ti accolga e ti consoli dopo i giorni bui
della sofferenza e della solitudine. Tu,
carissimo fratello sacerdote Raffaele,
che con gioia e zelo pastorale hai ac-
compagnato coloro che ti sono stati af-
fidati, portandoli a Cristo, possa adesso
gioire della Sua presenza, del Suo ab-
braccio misericordioso e della perfetta
comunione con Lui. Continua a pre-
gare dal Cielo per il nostro presbiterio
e la nostra Chiesa diocesana». (Don Ro-
berto Asta); 

«Padre Raffaele bel sorriso! Questo
sorriso lo fai trionfare nel sentiero della
luce del Signore!!! Ti prego Padre
prega per tutti i sacerdoti. Dio ascolta
le tue preghiere!!! Amen!!» (Teresa
Terzo);

«Un santo e buono sacerdote un
uomo veramente di Dio , con atten-
zione particolare verso i poveri e gli in-

visibili della città . Incoraggiava sempre
tutti. Riposa in pace Raffaele, saranno i
poveri che ti accoglieranno in cielo ,
come tu li hai accolti in terra». (Mario
Brunetto);

«Solo 47 anni, alla portata di tutti,
giovani e non; umile, travolgente x
fede, simpatia, ilarità: la sua risata con-
tagiosa, le sue omelie incisive e “facili”
da seguire.Il sacerdote di tutti. R.i.p,
caro Raffaele! (Maria Enrichetta Ro-
vetto);

«Un dono prezioso per la comunità
sottratto troppo presto, ma credo che la
sua testimonianza evangelica abbia la-
sciato buona traccia, oltre a un affet-
tuoso ricordo». (Enrichetta Maso)

«Intitoliamo una strada del quartiere
a padre Raffaele? Ha fatto tanto per
tanti ragusani, parrocchiani e non! Ha
fatto del suo essere sacerdote la sua
missione quotidiana. Sempre disponi-
bile e vicino, instancabile dalle 6 di mat-

tina a mezzanotte, ne avessimo come
lui! È stato un esempio. Buono, ama-
bile, educato etc. Migliaia di ragusani
lo hanno conosciuto e apprezzato!»
(Flavio Tumino)

«Un parroco giovane e travolgente
come pochi!... Ciao padre Raffaele».
(Simona Criscione);

«Ciao , p.Raffaele R.I.P. il tuo ricordo
e il tuo modo di esserci vicini ci accom-
pagnerà sempre» (Giovanna Vittoria);

«Il mio pensiero è costante...non rie-
sco ancora a crederci… Ringrazio Dio
per avermi fatto incontrare una persona
speciale come te… Dio ha voluto que-
sto...ma in ognuno di noi che ti ha co-
nosciuto hai lasciato un dolce segno,un
ricordo, una risata,...tanto tanto tanto
amore...grazie di tutto mancherai
R.i.p» (Nadia Rosa);

«Non si è spento solo il cuore di un
prete...si è spento il cuore della Nun-
ziata» (Andrea Jeane);

Ricordi, testimonianze, gratitudine
Il web ricorda don Romolo e don Raffaele



«Mi mancheranno le tue battute in si-
ciliano quando  predicavi.....prega per
noi adesso che sei vicino all'Altissimo
.....ne abbiamo bisogno....Ciao  padre
Raffaele» (Concetta Amato);

«Grazie al Signore per averti messo
nel nostro cammino. Grazie infinite per
essere stato esempio d'amore...  e con-
tinuerai ad esserlo sempre. Ciao Padre
Raffy» (Simona Piccione).

Messaggi a don Romolo Taddei:
«Grande sacerdote P. Romolo...sem-

pre nel cuore» (Meg Linguanti); 
«Il nemico invisibile covid-19 ci ha

impedito di riabbracciarci ma non potrà
impedirmi di portarti sempre nei miei
pensieri e custodirti preziosamente nel
mio cuore. R. I. P. Caro papà Romolo»
(Loredana Puccio); 

«Un grande uomo, un grande prete.
Rip don Romolo, sei stato un uomo in-
novativo, che quanto fatto possa conti-

nuare» (Chiara Puolain); 
«Caro Romolo, ci manchi adesso e ci

mancherai tanto, come possono man-
care solo coloro con cui si sono com-
piuti passi decisivi della vita, coloro con
cui si è condiviso qualcosa di profondo
e di indelebile nella giovinezza. E tante
esperienze come quelle in cui noi siamo
stati fianco a fianco. Quarant'anni di
storia! Tu sei stato questo per ognuno
di noi e per il nostro Istituto, lo sei stato
sin dagli inizi: un amico leale e gene-
roso, costantemente accanto per infon-
derci affetto e fiducia, costantemente
presente per condividere i traguardi,
ma anche (soprattutto!) per attraver-
sare i momenti più difficili. Hai tra-
scorso la tua vita al servizio degli altri,
della psicologia, della fede. E non hai
mai smesso di prenderti cura di noi, di
essere attento alle nostre vite: lo ab-
biamo sempre saputo e sentito. È molto

brutto che te ne sei andato!Siamo certi
che Dio, il tuo Dio, ti accoglierà e ti rin-
grazierà per come l’hai annunciato e
per l’amore che hai riversato sulle cop-
pie, sulle famiglie, su quanti ti hanno
incontrato: sentiamo che continuerai a
restare accanto a tutti. Hai segnato la
nostra storia e quella dei nostri cuori.
Un segno che non passerà. Grazie, da
tutti noi» (Gestalt Therapy Kairos Kai-
ròs Scuola di Specializzazione in Psico-
terapia); 

«Don Romolo ti ricorderemo sempre
con tanto affetto» (Iole Laterra); 

«Un altro eroe è ritornato al Casa del
Padre causa di coronavirus. Grazie P.
Romolo, ora gode al Signore che hai
dato la sua vita per Lui. Continua a pre-
gare per noi!!! (Jeanjean Lopez);
«Maria ti accolga nel Suo Dolcissimo
Abbraccio don Romolo!» (Francesca
Amato).
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Dai messaggi postati ci si rende conto di quanto
siano amati e apprezzati i nostri sacerdoti
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Quando muore un Confratello si in-
nesca nella mia vita il dolore, la

pietà, l’affidamento a Dio ..., ma anche
la nostalgia e il rammarico di non aver
apprezzato al massimo la bellezza e le
qualità di una persona, di un Sacerdote. 

Quando si muore di una persona
spesso si ricordano le cose belle e tutti
diventino grandi. Questa è la verità:
tutti siamo stati creati “grandi”.  La
morte fa vedere la bellezza e le qualità
di una persona che ci ha preceduto
nella fede. Ogni persona ha qualità,
doni, cose belle nella sua vita.  Siamo
noi, perché presi da noi stessi o dalla
nostra posizione, dal nostro modo di
pensare e agire, che non notiamo la bel-
lezza di un Confratello che ci sta ac-
canto e che fa parte della nostra vita
presbiterale. 

Questa esperienza di della Morte di
Romolo e di Raffaele mi ha fatto pen-
sare che se potessi tornare indietro
guarderei con occhi nuovi questi con-
fratelli. Ieri sentivo, durante la Messa

per Don Romolo, le belle cose che laici
e religiosi hanno detto di questo straor-
dinario confratello. Leggevo pure tutto
quello che nei Social hanno detto di
bello per Padre Raffaele. Perché i laici
hanno occhi e cuore per vedere e noi
confratelli non ci accorgiamo di noi
stessi, della nostra famiglia presbite-
rale? Perché non apprezziamo quello
che l’altro fa, anche se poi non rientra
nei miei schemi e modi di fare?

Purtroppo noi non ci accorgiamo del
bello che c’è negli altri, nel confratello,
in chi Dio ci ha messo accanto.  

Questa riflessione mi porta a pren-
dere l’impegno di gioire, di apprezzare
sempre della presenza, del lavoro e
delle qualità dei miei confratelli. 

Certo ognuno ha pregi, difetti, modo
di fare che forse non corrispondono ai
nostri canoni “preimpostati” dal nostro
sapere, ma sicuramente ogni confra-
tello ha doni e qualità da attenzione ed
amare.  Non aspettiamo la morte dell’al-
tro per amare e apprezzare ciò che di

buono e di bello c’è in ciascuno di noi. 
Quello che ho scritto non ha la pre-

tesa di giudicare, ma vi condivido come
mi sento spesso povero quando non
amo ciò che c’è nel mio confratello sa-
cerdote.

Grazie Padre Romolo, Grazie Raffaele
per quello che avete fatto nella nostra
Diocesi, per la vostra dedizione sacer-
dotale nella Chiesa. Siamo più soli senza
di voi, ma al contempo siamo più ricchi:
perché quando il cuore una persona
cara finisce di battere quaggiù, lassù nel
cielo veglia e prega ancor di più.

Dal cielo pregate per la nostra amata
Chiesa di Ragusa, pregate per i vostri
confratelli che volgendo lo sguardo su
di voi diventiamo più ricchi. 

«Quando muore un confratello…»
Lettera aperta di don Franco Ottone

Le testimonianze del  clero della Diocesi di Ragusa

In questi giorni, da quando ho saputo di
essere positivo al Covid 19, sono stato

“provato” nella fede e ho sperimentato la
solitudine e l’angoscia...

Ha vinto la preghiera, la fede, l’amore,
la speranza. Ho chiesto al Signore di evi-
tarmi il peggio e sono stato ascoltato,
esaudito. Lievi e passeggeri i sintomi ini-
ziali. La paura dei primi giorni e delle ore
notturne piano piano ha lasciato il posto
al Signore e alla Sua dolce e consolante
presenza. Ogni giorno che passa vedo la
Luce e la guarigione fisica e psicologica.
Il coronavirus intacca la mente, la psiche.

Provoca ansia e attacchi di panico not-
turni. La Messa quotidiana è stata la mia
forza. Ringrazio i medici che mi hanno as-
sistito e fatto compagnia. Il SS. Sacra-
mento sulla scrivania della mia canonica
il mio Medico sempre reperibile. Ho spe-
rimentato il vostro calore e affetto. Pre-
ghiera e gesti di carità mi hanno fatto
riscoprire la Chiesa Sposa e Madre pre-
murosa. Grazie di cuore a tutti voi. In co-
munione di amore per Gesù e Maria, vi
benedico con tutto il cuore. Continuate a
pregare con me per tutti i malati e per
quanti se ne prendono cura.

«Ho riscoperto la Chiesa Sposa e Madre premurosa»
Messaggio di don Giuseppe Russelli



in
   9PRIMO PIANO 

In questi giorni sono morti due sacer-
doti, due confratelli con cui ho con-

diviso tante esperienze ma soprattutto
ho condiviso con loro la grazia del sa-
cerdozio. Sono rimasto colpito dalle te-
stimonianze di tutti coloro che dal loro
ministero sacerdotale hanno ricevuto
un aiuto, un sostegno, un incoraggia-

mento, una guida, un conforto. 
Per questo dico, parafrasando S. Ago-

stino: “non ti chiedo perché ce li hai
tolti ma ti ringrazio perché ce li hai do-
nati”.  Grazie Signore del dono di que-
sti sacerdoti che hai fatto alla Chiesa
ragusana e a tutti coloro che li hanno
incontrati.

Due doni alla Chiesa ragusana 
Messaggio di don Giuseppe Antoci

Andare per le corsie dell’ospedale
Giovanni Paolo II ti fa prendere co-

scienza che il malato di Covid non ha
solo  insufficienza respiratoria o  polmo-
nite bilaterale... C’è un altro sintomo
che è palpabile... La paura... Paura di
non farcela... paura di non poter tornare
come prima... Ed è anche  questa paura
che siamo chiamati a curare... in più ag-
giungo l’importanza della vicinanza ai

nostri cari medici e operatori sanitari
per il delicato servizio che svolgono con
dedizione durante i turni in corsia. In-
sieme per curare e prendersi cura. Sen-
tiamoci tutti una famiglia unita e che si
vuole bene. Anche se non possiamo co-
municare come di consueto, usiamo il
linguaggio degli occhi e del cuore per
sostenere i nostri ammalati. Dio ci be-
nedica e ci assista.

Sentiamoci tutti una famiglia unita
Messaggio di don Giorgio Occhipinti

Romolo e Raffaele (perdonatemi se
ometto il “don” davanti ai nomi,

ma è così che li chiamavo e mi piace
continuare a chiamarli) sono morti a
due giorni di distanza l’uno dall’altro.
Due generazioni diverse, due mentalità
diverse, due visioni pastorali diverse.
Ma c’è un aspetto della loro vita e della
loro missione che li unisce e li caratte-
rizza: l’attenzione e la cura per le gio-
vani coppie e le famiglie. Anche questo,
però, a partire da due approcci diversi,
che ogni tanto affioravano negli incon-
tri di clero: Romolo non digeriva i corsi
di preparazione al matrimonio molto af-
follati che Raffaele organizzava, e Raf-
faele, dal canto suo, considerava
l’approccio di Romolo troppo psicolo-
gico. Ma, al di là delle differenze di ap-
proccio, non si può negare il grande
impegno profuso da questi due confra-

telli nella pastorale familiare. Proprio
partendo dalla pastorale familiare affido
a queste righe di Insieme alcuni flash,
bisognosi peraltro di ulteriore appro-
fondimento. Innanzitutto, Romolo è
uno dei pionieri della pastorale fami-
liare, non solo in Diocesi, ma anche a
livello nazionale. Quando ancora non si
parlava di corsi di preparazione al ma-
trimonio e cura delle famiglie e dei fi-
danzati, lui era già operativo sia a livello
di ricerca che di predisposizione di sus-
sidi. La pastorale familiare in diocesi, di
conseguenza, può essere considerata il
“figlio” di Romolo, al quale ha dedicato
la sua vita e tutte le sue attenzioni; un
figlio dal quale – soprattutto nell’ultimo
periodo – ha fatto fatica a distaccarsi
per lasciarlo camminare sulle sue
gambe. È venuto il momento, questo,
in cui la pastorale familiare della diocesi

– orfana del suo padre (nobile) – ha la
possibilità di dimostrare la sua rag-
giunta condizione adulta, facendo te-
soro della preziosa eredità che Romolo
ha lasciato e, al contempo, proiettan-
dosi verso il futuro, per raccogliere le
sfide che il complesso tempo in cui vi-
viamo lancia continuamente alle fami-
glie nella Chiesa.

Diversi ma uniti nella missione
Messaggio di don Paolo La Terra
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Quale santo invocare in questa pandemia, ma soprattutto
perché invocare un santo? La mentalità scristianizzata

e razionalista del XXI secolo leggerebbe il tutto come un
segno di arretratezza e puerilità. Gli stessi credenti, a volte,
nutrono una specie di allergia per la venerazione dei santi.
Cattolici quasi “protestantizzati” non comprendono più la
dottrina del culto ai santi, altri invece ne fanno un abuso. 

A parte le chiese dedicate ai santi, abbiamo tante edicole
votive che spesso testimoniano sia eventi storici accaduti sia
il sentimento religioso dei fedeli con cui questi eventi sono
stati vissuti. Ed ecco che trovi tempietti religiosi di ogni ge-
nere, collocati in una piazza centrale o in una nascosta

viuzza. Alla Madonna, a San Giuseppe, al Patrono del paese,
a un santo o una santa determinati. In molti di questi altari
urbani si trova il motivo dell’edificazione: per la carestia, per
la peste, per la guerra, per il morbo, per il colera, per…per…
Perfino in chiesa sono sorti altari per questo o quel santo in-
vocati per una grazia speciale a beneficio dell’intera collet-
tività o per ringraziamento di uno “scampato pericolo”.
Spesse volte si invoca la Vergine santissima sotto vari titoli:
della salute, degli infermi, dei pericoli, delle grazie, delle vit-
torie, dei miracoli, ecc. Altre volte si è chiesto il patrocinio
di alcuni santi taumaturgici considerati “potenti e miraco-
losi”; ed ecco – per esempio – i famosi 14 santi ausiliatori,
tra questi i più popolari nel nostro territorio ibleo: Santa Bar-
bara, San Biagio, San Giorgio e San Vito. 

In questo periodo pandemico, il virus Covid-19 non può
non riportarci a una similitudine con la peste o le
epidemie/pandemie passate. Il santo protettore per sconfig-
gere questi morbi pestilenziali è San Rocco, originario di
Montpellier in Francia, che acquistò fama di santità con il
suo pio peregrinare per l’Italia curando gli appestati. A Ra-
gusa abbiamo una chiesa a lui dedicata, mentre nella chiesa
delle Anime sante del Purgatorio e del SS. Ecce Homo sono
stati costruiti due altari votivi in suo onore. 

Nel mezzo della prima ondata pandemica il sottoscritto
propose un’iniziativa affinché negli ospedali venisse collo-
cata un’immagine del santo di Montpellier; certamente al-
cuni dissensi non sono mancati invocando la laicità dei
luoghi pubblici, ma i segni possono essere interpretati di-
versamente da chi li legge. Un credente può, per mezzo di
una effigie, invocare la protezione di Dio per intercessione
del santo, un laico invece può leggere nel personaggio Rocco
l’immagine simbolica e sintetica di tutti i medici, infermieri
e del personale sanitario che hanno dato la loro professiona-
lità e vita per assistere i malati di Covid. Insomma posizio-
nare in un reparto di malattie infettive la statua o un quadro
di un giovane che ha dato la sua vita per assistere gli appestati
(i contagiati di covid del 2020) non credo che possa offen-
dere i laici o chicchesia. I nostri padri, anche con questi
segni, hanno destato speranza e volontà di superare situa-
zioni tristi della storia, quali una guerra, una peste, una ca-
restia. Altro che arretratezza!

Paolo Antoci

San Rocco immagine religiosa e laica 
di chi non smette mai di sperare

Sarebbe auspicabile che in ogni ospedale 
ci fosse un’icona del santo di Montpellier



Durante la prima ondata della pan-
demia era ricorrente sentire che

da quell’esperienza ne saremmo usciti
tutti migliorati dal punto di vista
umano; in effetti abbiamo registrato
tante circostanze nelle quali le virtù
umane sono state eccelse, tante testi-
monianze di vera solidarietà.

Oggi, che siamo entrati nella seconda
ondata della pandemia, ci riscopriamo
ancora deboli; e non solo per le gravi la-
cune che registriamo nell’apparato sa-
nitario che, a differenza dei mesi di
marzo e aprile, si sta trovando a fron-
teggiare un’emergenza diversa, ma si-
curamente di grande portata.

Ci stiamo scoprendo ancora una volta
fragili sul piano umano, talvolta dimen-
ticando il senso di responsabilità, il ri-
spetto delle regole, il rispetto degli
altri, il senso di solidarietà. Torniamo a
ripetere a gran voce le parole di Papa

Francesco: “siamo tutti sulla stessa
barca…nessuno si salva da solo”, che
tanto coraggio e tanta forza ci hanno
dato nei mesi scorsi.

È tempo allora di abbandonare il no-
stro “egocentrismo”, i nostri interessi
di parte, di saper rispettare le disposi-
zioni (anche se costano sacrificio), di
prenderci cura gli uni degli altri senza
lasciare indietro nessuno.

Non è tempo di cedere allo scoraggia-
mento perché, come sperimentarono i
discepoli di Emmaus, anche nel nostro
cammino “disorientato” la fede nel
Padre che ci vuole tutti salvi, ci dà la
forza per superare la tempesta. 

La disposizione che ha classificato
“zona rossa” la città di Vittoria e il co-
stante incremento dei contagi all’in-
terno del nostro territorio, sia
occasione per l’intera comunità iblea,
civile e religiosa, di una vera riscoperta

del bisogno di prossimità, di una vera
ricerca del bene comune, di sentirsi ve-
ramente “fratelli tutti”. 

La Presidenza Diocesana di Azione
Cattolica vuole invitare tutti, soci e non
solo, a unirci come in una grande fami-
glia per vincere insieme questa sfida
che ci vede protagonisti e che, uniti, ci
vedrà certamente vincitori: sostenia-
moci e sosteniamo con la preghiera gli
operatori sanitari, le forze dell’ordine,
i lavoratori e le famiglie in difficoltà, ma
anche i politici chiamati a governare in
questo tempo di emergenza sanitaria;
rispettiamo le norme di sicurezza quali,
indossare correttamente la mascherina,
rispettare la distanza di sicurezza ed
evitare gli assembramenti, nella consa-
pevolezza che ogni nostra azione ha una
ricaduta importante sull’intera colletti-
vità. 

La Presidenza diocesana

Uniamoci come una grande famiglia
e vinceremo insieme questa sfida
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L’appello alla responsabilità lanciato 
dalla Presidenza diocesana di Azione cattolica
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Avvento, tempo di attesa e di spe-
ranza. Il clima invernale si ri-

scalda al pensiero del Dio che si fa
uomo per salvare l’uomo dal grigiore
della morte e dallo squallore del pec-
cato. Il cuore rinvigorisce la sua ca-
pacità d’amare, la mente può tornare
a sognare, rendendosi conto che il
progetto di Dio sull’uomo è un pro-
getto di eternità beata!

Attesa e speranza sono il para-
digma della nostra stessa esistenza.
Non è forse la nostra vita una co-
stante speranza, un protendersi in-
cessante verso un domani che si
spera migliore? Vivere è desiderare,
progettare, guardare al futuro.
L’uomo non ci sta a ridurre i suoi
giorni ad un meccanico e ripetitivo
avvicendarsi di eventi: banalizza-
zione di un’esistenza che si svende
nel vuoto di progetti e di sogni.
L’uomo non ci sta nemmeno ad alie-
narsi nell’immediata soddisfazione
dei suoi bisogni materiali: felicità il-
lusoria d’un momento, che s’in-
ganna di trovare gioia nel
frequentare i “santuari” dell’edoni-
smo consumistico. No, l’uomo non
è ripetitività istintiva e abitudinaria.
L’uomo non è neanche mero biso-

gno. Egli è invece desiderio, possi-
bilità sempre nuova e mai del tutto
compiuta di un futuro che, pur es-
sendo interamente nelle mani di
Dio, viene consegnato alla libertà
dell’uomo, perché egli lo progetti
nell’amore.

Avvento, tempo di attesa e di spe-
ranza. Vigilia operosa in cui gli
occhi, il cuore e la mente si proten-
dono in avanti per contemplare
l’Emmanuele, il “Dio-con-noi”. 

È Lui la Speranza Incarnata. È Lui
il Progetto, sul quale dobbiamo mo-
dellare i nostri parziali progetti
umani. Cristo che nasce è il motore
della nostra speranza, la certezza del
nostro domani, il dinamismo del no-
stro amore.

Avvento come attesa fervorosa di
un incontro indicibile, esaltante, ca-
pace di rivoluzionare la nostra esi-
stenza. Avvento come tempo di
attrezzatura spirituale per arrivare a
quest’incontro. Ci prepareremo con
la forza della nostra carità per poter
gustare appieno la Carità Incarnata,
che è Gesù Bambino. Ci rivestiremo
di opere buone, per poterci presen-
tare a Lui non con le mani vuote, ma
con i risultati concreti del nostro

amore ai fratelli. E per poterci rive-
stire d’amore cercheremo di “man-
tenere la linea”, cioè ci sforzeremo
di non ingrassare nell’orgoglio e nel-
l’egoismo: conosceremo e pratiche-
remo la “cura dimagrante” delle
opere penitenziali, che volontaria-
mente ci imporremo, in modo da
presentarci a Gesù con tutta la snel-
lezza e l’agilità di chi sa amare. E
tutto questo lo vivremo nel clima di
preghiera fervorosa, che diventerà
ora ascolto prolungato della sua Pa-
rola, ora lode colma di gratitudine
per le sue meraviglie, ora contempla-
zione estatica della sua grandezza.
Una preghiera che si trasformerà a
poco a poco nel grido accorato della
Chiesa d’ogni tempo: “Vieni, Si-
gnore Gesù!”: 

Vieni, Signore Gesù! E donaci la
tua luce perché noi vediamo il cam-
mino da seguire. 

Vieni, Signore Gesù! E donaci il
tuo amore, il tuo Santo Spirito, vero
motore della nostra vita. Vieni, Si-
gnore Gesù! E diventa Tu il nostro
progetto, il senso di questa nostra
vita, che troppo spesso ama conver-
sare con il nulla.

Vieni, Signore Gesù
Mario Cascone

Avvento, tempo di attesa e speranza
È Gesù la certezza del nostro domani

Il clima invernale si riscalda al pensiero 
del Dio che si fa uomo per salvare l’uomo



Con la prima domenica di Av-
vento celebreremo la Santa

Messa con il rinnovato Messale.
Della nuova edizione possiamo sot-
tolineare tre aspetti: la revisione
della traduzione a partire dall’origi-
nale latino, la continuità con l’edi-
zione del 1983 e l’inserimento di
nuovi testi.

Nella nuova traduzione, sono due
i testi che attirano maggiormente
l’attenzione di sacerdoti e fedeli.

Il primo è l’inizio dell’inno Gloria
a Dio nell’alto dei cieli, che non con-
tinuerà più con «…e pace in terra
agli uomini di buona volontà», ma
con «…e pace in terra agli uomini,
amati dal Signore». Il testo di riferi-
mento infatti è Lc 2,14, il canto degli
angeli nell’annuncio del Natale del
Signore. La pace di cui qui si parla
non è quella che regna tra gli uomini
che seguono la volontà di Dio, ma la
pace che Dio da sempre ha voluto
donare nel suo disegno di amore. Al
centro sta l’azione di Dio. 

Il secondo testo che ha subito una
variazione è la preghiera del Padre
Nostro, per la quale si è fatto ricorso
alla nuova versione del testo biblico,
introdotta dalla Cei nella Bibbia
pubblicata nel 2008. La scelta, come
già spiegato a suo tempo, è giustifi-
cata dal fatto che la connotazione
dell’italiano “indurre” esprime una
volontà positiva mentre l’originale
greco racchiude piuttosto una sfu-
matura concessiva (non lasciarci en-
trare). Con la nuova traduzione si
chiede a Dio di aiutarci a non finire
dentro la tentazione, di non abban-
donarci/non lasciarci soli se en-
triamo nella tentazione.

Bisognerà infine fare attenzione a
non rispondere precipitosamente e
in automatico all’invito alla comu-
nione. La formula infatti è variata: al
primo posto ascolteremo «Ecco
l’Agnello di Dio…» e dopo «Beati gli
invitati alla cena dell’Agnello». La
scelta, più rispettosa del testo origi-
nale e più in sintonia con la sequenza

rituale che l’ha preceduta, vuole ren-
dere più esplicita l’allusione ad Ap
19,9 che dichiara beati gli invitati al
banchetto di nozze dell’Agnello.

La terza edizione del Messale si
pone poi in continuità con la prece-
dente con i testi introdotti nel 1983
che sono stati rivisti e in parte sem-
plificati.

Troviamo anche dei nuovi testi. Si
tratta delle orazioni per la celebra-
zione dei nuovi santi, come ad esem-
pio san Paolo VI, san Giovanni Paolo
II, san Pio da Pietrelcina. A questi si
aggiungono alcuni nuovi prefazi: per
i Pastori della Chiesa, per i Dottori
(tenendo presente che vi sono anche
donne proclamate tali), per Maria
Maddalena, apostola degli apostoli.

Non possiamo infine dimenticare
che la nuova edizione dà più spazio
alla musica. Nel corpo del Messale
sono state inserite diverse melodie
per il celebrante. Un segnale che
vuole richiamare l’importanza del
canto, almeno di alcune parti della
messa: i saluti, il prefazio, le ora-
zioni, alcune parti della Preghiera
eucaristica, per sottolineare la diffe-
renza simbolica del linguaggio ri-
tuale.

La terza edizione in lingua italiana
del Messale Romano può diventare
momento di riscoperta dell’auten-
tica tradizione liturgica della Chiesa
e della bellezza del celebrare con
gioia il mistero della salvezza.

Angelo Lameri* (Sir)
*Pontificia Università 

Lateranense
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La bellezza del celebrare con gioia 
il mistero della salvezza

Con la prima domenica di Avvento utilizzeremo la
terza edizione in lingua italiana del Messale Romano
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Chiara Lubich così scriveva:
«l’attrattiva del nostro tempo e

ciò che di più umano e di più divino
si possa pensare: Gesù e Maria il
Verbo di Dio, figlio di un falegname,
la Sede della Sapienza, Madre di
casa». Parole semplici e profonde a
cui facevano eco quelle di fratel
Christofh, uno dei martiri di Tibhi-
rine in Algeria: «il tuo Magnificat
(Maria) sono Giuseppe e Gesù che
me lo hanno insegnato.  Lo cantano
spesso nella falegnameria di Naza-
reth… Glielo hai cantato così tante
volte! E il loro modo di dirti il loro
amore, con le tue parole, sgorgate
dallo Spirito…».

Mi pare che queste due voci della
Chiesa dicano il posto che merita
Giuseppe in questo tempo di Av-
vento vissuto in maniera inusuale.
Questo Santo, è il più adatto per
mettere nei nostri cuori il seme di

speranza di cui abbiamo bisogno
nella famiglia, nei luoghi di lavoro,
nelle scuole e università, nelle corsie
degli ospedali dove i medici e opera-
tori sanitari sono immagine della
premura del giovane Giuseppe per la
sposa Maria, prima, e poi, per la
Madre e il Figlio di Dio venuto al
mondo in condizioni di precarietà. 

L’Eterno Padre ha voluto che la fi-
gura di Giuseppe “servo buono e fe-
dele”, chiamato ad essere il padre
putativo di suo Figlio, venisse svelata
piano piano, rimasta nell’ombra è
emersa in maniera ordinata   in pro-
porzione agli eventi che hanno se-
gnato la vita della Chiesa.

Ma è stata l’arte a svelarne la mis-
sione: Giuseppe prima è stato rap-
presentato nell’atto di compiere
gesti semplici di paterna sollecitu-
dine, per poi acquistare un posto
sempre più centrale con scene che lo

hanno ritratto esaltandone il vigore
e la tenerezza nell’atto di tenere tra
le braccia il Bambino, fino ad arri-
vare vestito con tunica corta, manto
e calzari mentre porta in trionfo il
“figlio di Davide”.  Solo in età mo-
derna lo troviamo in posizione privi-
legiata rispetto al Figlio di Dio,
questa volta sono gli occhi del padre
putativo che dall’alto seguono Gesù:
controllare con occhio attento vigile
e dirigere con fermezza i passi del
Bambino Gesù. Giuseppe svolse in
maniera impeccabile e discreta que-
sti compiti unendo l’ubbidienza e
l’obbedire. Per questo motivo che in
tempi tristi per la Chiesa l’8 dicem-
bre del 1870,  Pio IX volle procla-
marlo Patrono affidandogli la Sposa
del Verbo. Ed ora, agli inizi del terzo
millennio, mentre i cuori sono per-
vasi da paure, incertezze, la Provvi-
denza desidera metterci ancora al
fianco il falegname di Nazareth per-
ché Giuseppe è «l’uomo che feconda
il proprio essere giusto con l’aper-
tura all’amore, che si innamora ed è
traumatizzato dalle sue umane aspet-
tative, che è turbato e preso dal dub-
bio, che domanda, che dorme, che
sogna, ascolta, interpreta. Che
prende con sé, che contempla e me-
dita, che ama senza possedere. Che
obbedisce, si alza, parte va e ritorna,
e trova la sua casa. Che lavora, istrui-
sce attende ...».

Nell’Avvento andiamo incontro a
Gesù e c’è bisogno di Giuseppe. 

L’invito di Teresa di Gesù, di
prendere San Giuseppe «per guida e
non sbaglierà nel cammino» è ancora
valido in questo tempo difficile per-
ché: «il Creatore ha voluto che fossi
chiamato Padre del Verbo e ti ha
concesso di essere ministro di sal-
vezza».

Carmelo Ferraro
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La rinnovata attualità di San Giuseppe
in un tempo di paure e incertezze



Caro Vittorio, sei nato solo da poche ore e chissà se
e quale idea ti sei fatto di questo mondo.

Non fermarti però alla prima impressione, perché al-
trimenti ti verrebbe il desiderio di tornare da dove sei ve-
nuto. Tu che per nove mesi sei stato nel caldo grembo
della tua mamma… e dopo pochi istanti dalla tua nascita
ti sei ritrovato in un sacchetto, nel freddo asfalto di quella
città.

Caro Vittorio,
non fermarti alle apparenze e permettici di raccontarti

qualcosa di questo mondo, nel quale non hai chiesto di
venire, ma dove, se imparerai a vivere, troverai tante cose
meravigliose.

Non credere a chi ti dirà che il nostro mondo è solo
violenza, oppressione e abbandono.

È vero, esistono molte persone che passano la loro vita
seminando odio; ma guardando in giro ti accorgerai pre-
sto che la solidarietà e l’amore sbocciano come fiori ina-
spettati, anche nei terreni più difficili. Proprio come è
successo a te in questi giorni.

I pannolini, i biberon e i vestiti nuovi. La gara di soli-
darietà. Il cuore buono.

Da queste parti si fatica spesso ad arrivare a fine mese
e ogni giorno si impara e si sperimenta l’arte della so-
pravvivenza; ma quando qualcuno ha bisogno di un aiuto
o arriva un bimbo nudo e infreddolito in ospedale, non
abbassiamo lo sguardo.

Abbiamo il cuore grande e c’è sempre spazio per fare
il bene.

Le difficoltà della vita le dividiamo e se sono troppo
grandi o troppo pesanti, facciamo metà ciascuno e in-
sieme le superiamo!

Tu ancora non sai, ma il nostro mondo talvolta è carico
di tristezza; tu però non chiudere gli occhi davanti alle
buie realtà e con la stessa curiosità e determinazione di
quel passante, che dentro quel sacchetto ha incrociato i
tuoi occhi, afferra, affronta e salva la vita.

Crescendo, conoscerai la storia di un Bambino che,
come te, nacque in una fredda sera d’inverno.

Quel bimbo insegnò ad amare gli altri, disse che il no-
stro prossimo è anche chi non ci sta simpatico, parlò di
fratellanza e di amicizia. Di solidarietà e di amore incon-
dizionato, lo stesso che non ci fa mai sentir soli e abban-
donati.

Guardati da coloro che non sanno sorridere ai più pic-
coli, da chi non sa sognare, da chi non sa riconoscere la
bellezza di un tramonto o di una giornata di pioggia, da
chi rimane indifferente e non sa perdersi negli occhi bi-
sognosi di un bambino.

Gioisci, per quello che sarai e per chi diventerai.
Riempi il tuo cuore di umanità e riversala nel cuore di
tutti quelli che incontrerai. Impara l’arte del perdono nei
confronti di chi non rispetta la vita o decide di abbando-
narla.

“Perdonali, non perché essi meritano il perdono ma
perché tu meriti la pace”.

E perdona anche noi se non siamo riusciti a donarti un
mondo perfetto, un mondo giusto dove ogni bambino
ha diritto di essere accolto nell’amore e non sul ciglio di
una strada.

Perdonaci se non avremo risposte a tutte le tue do-
mande.

E grazie piccolo guerriero!
In un periodo in cui una pandemia stravolge la nostra

quotidianità, gli abbracci sono vietati, i legami e gli af-
fetti sono messi a dura prova, sei nato tu e ci hai ricor-
dato che la vita trionfa ed è più forte della morte e delle
bruttezze di cui siamo capaci.

Ci stai insegnando che l’amore non conosce limiti.
Perché quando tutto crolla e niente va nella giusta di-

rezione, l’amore, solo l’amore, è tutto ciò che ci rimane.
Ora dormi piccolo e sogna cose belle.
La vita ti aspetta.

Alessia Battaglia
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che la vita e l’amore trionfano

Lettera aperta a un bambino entrato nel cuore
di tutta la città e che ha tanto da insegnarci
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Il vescovo, monsignor Carmelo Cuttitta, ha nominato don
Gianni Mezzasalma nuovo rettore del Seminario. Succede

a don Maurizio Di Maria.
La comunità del Seminario è una delle realtà più belle e vi-

vaci della Diocesi. Sono otto i giovani che frequentano gli
studi al Seminario San Mamiliano di Palermo e due i ragazzi
attualmente al Propedeutico. ivremo un periodo di perma-
nenza presso il nostro seminario di Ragusa. In questa fase,
segnata dalla pandemia, i giovani seminaristi vivranno in co-
munità a Ragusa, proprio perché l’attuale momento di emer-
genza sconsiglia la permanenza nella più grande e numerosa
comunità del seminario di Palermo. Un morivo in più per
sentirci vicini ai nostri giovani seminaristi e per affinare i rap-
porti e la conoscenza con il nuovo Rettore.

«Siamo grati a Dio – ha scritto la comunità del Seminario
nell’apprendere dal vescovo la comunicazione della nomina
del nuovo Rettore – perché negli avvicendamenti dei mini-
steri nella Chiesa ci ricorda che è lui la pietra d’angolo e la
roccia di fedeltà; grati al vescovo che mostra all nostra comu-
nità vicinanza, affetto e paternità; grati a don Maurizio che i
questi anni ci ha testimoniato una instancabile dedizione e
un esempio di vita sacerdotale; grati a don Gianni perché sin
da subito si è mostrato padre, fratello e amico. A tutti chie-
diamo il dono della preghiera perché Dio porti a compi-
mento l’opera che ha voluto iniziare in noi».

Anche don Maurizio Di Maria ha accolto il nuovo Rettore
salutando i ragazzi che ha visto crescere in questo periodo
nel quale è stato chiamato a un ruolo tanto delicato: «Sono
stati anni bellissimi e impegnativi perché – ha spiegato don

Maurizio Di Maria – accompagnare al discernimento voca-
zionale e al sacerdozio gratifica sicuramente ma impegna
anche tantissimo. Si tratta di una paternità estesa nei con-
fronti di tutti. Ho avuto un bellissimo rapporto con ciascuno
di loro e anche con i formatori di Palermo e soprattutto con
il rettore don Silvio Sgrò». 

In questi ultimi anni, grazie all’impulso del vescovo mon-
signor Carmelo Cuttitta e all’impegno del Centro diocesano
Vocazioni e della comunità del Seminario, la Diocesi di Ra-
gusa sta vivendo un’autentica primavera delle vocazioni. È
stato proprio il rettore don Maurizio Di Maria ad accompa-
gnare i ragazzi nella loro crescita umana e spirituale e ad
avere il piacere di presentare al vescovo, lo scorso 8 settem-
bre, la candidatura al sacerdozio di don Vincenzo Guastella,
nel corso della celebrazione di ordinazione.

Ora questo delicato incarico passa a don Gianni Mezza-
salma.

Succede a don Maurizio Di Maria che ha
svolto con passione questo delicato incarico

Don Gianni Mezzasalma nominato
Rettore del Seminario vescovile

Nuovi vicari parrocchiali
Il vescovo, monsignor Carmelo Cuttitta, ha operato anche ul-

teriori rotazioni in seno alla Diocesi. 
Don Corrado Garozzo (nella foto a sinistra)  è il nuovo vicario

parrocchiale di San Giorgio, San Tommaso e Anime Sante del
Purgatorio con don Pietro Floridia che assume l’incarico di am-
ministratore parrocchiale delle Anime Sante del Purgatorio.
Don Corrado Garozzo sarà anche cappellano del Monastero
delle Benedettine di Ibla. 

Don Salvatore Giaquinta (nella foto a destra) è stato nominato
vicario parrocchiale di San Giuseppe Artigiano.
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Ilocali del Vescovado hanno ospitato, lo scorso 4 novem-
bre, la cerimonia di giuramento di fedeltà dei nuovi par-

roci. Le limitazioni imposte dalla pandemia e la prudenza più
che mai necessaria in questo momento hanno indotto a mo-
dificare le procedure per consentire comunque ai nuovi par-
roci di insediarsi nelle comunità e avviare il loro ministero.
È mancata forse la solennità del momento e di sicuro la par-
tecipazione delle comunità dei fedeli per il primo abbraccio
al loro nuovo parroco ma tutti hanno concordato sulla ne-
cessità di una cerimonia sobria, all’insegna della prudenza e
della responsabilità. 

Per alcuni di loro, tra l’altro, si trattava della prima nomina
a parroco. È il caso, ad esempio, di don Joseph Muamba Bu-
lobu (parroco di San Pier Giuliano Eymard in Ragusa), don
Giuseppe Iacono jr (Sacro Cuore in Comiso) e don Giovanni
Piccione (Immacolata Concezione della Beata Vergine Maria
in Roccazzo). Come ha evidenziato il cancelliere don Paolo
La Terra, subito dopo la firma apposta dal vescovo, don Jo-
seph Muamba Bulobu è il primo parroco di colore della Dio-
cesi di Ragusa. Un motivo in più per non consegnare questa
giornata alla storia della Diocesi solo per il giuramento av-
venuto dietro una scrivania e con l’uso della mascherina.  A
prestare il giuramento di fedeltà davanti al vescovo, assistito
dal vicario generale don Roberto Asta e dal cancelliere don
Paolo La Terra, sono stati anche don Giuseppe Ramondazzo
(nuovo parroco della parrocchia Beato Clemente in Ragusa),
don Luigi Diquattro (Santissimo Salvatore in Ragusa), don
Gino Ravalli (Santissimi Apostoli in Comiso), don Giuseppe
Raimondi (San Pietro in Ragusa), don Mario Cascone (San
Nicola di Bari in Acate), don Ettore Todaro (Sacro Cuore in
Vittoria). I nuovi parroci hanno così iniziato il loro ministero
pastorale nelle nuove comunità. A tutti loro il vescovo ha
espresso gli auguri più sentiti per una missione quanto più
feconda e proficua.

Don Joseph Muamba Bulobu 
è il primo parroco di colore  della storia della Diocesi

Giuramento di fedeltà dei nuovi parroci
Rito sobrio all’insegna della prudenza

Don Filippo Bella amministratore parrocchiale
alla Santissima Nunziata di Ragusa
Il vescovo, monsignor Car-

melo Cuttitta, ha voluto
dare subito una guida alla co-
munità della Santissima Nun-
ziata in Ragusa, provata dalla
prematura scomparsa di don
Raffaele Campailla. Il nuovo
amministratore parrocchiale
è don Filippo Bella. 
Il vescovo ha pensato alla no-
mina di un giovane proprio
per poter dare continuità al-
l’azione pastorale e alla parti-
colare attenzione per i

giovani e le famiglie che è
stata al centro della missione
del compianto don Raffaele
Campailla.

Don Filippo Bella, nato a
Ragusa nel giugno del 1985,
è stato ordinato sacerdote il
26 marzo 2017. Proviene
dalla parrocchia Santa Maria
La Nova in Chiaramonte
Gulfi nella quale è stato vica-
rio parrocchiale dopo avervi
esercitato il ministero diaco-
nale.



IUna monaca morta in odore di san-
tità. È suor Beatrice Giacchenetto,

fondatrice e prima badessa del mona-
stero di Regina Coeli di Comiso, il
primo sorto in Sicilia con la Riforma
Teresiana. I resti mortali di suor Teresa
di Gesù (questo il nome in religione)
dall’11 settembre riposano in un loculo
ricavato all’interno della basilica del-
l’Annunziata, accanto all’altare del
Crocifisso.

«Questa suora – spiega il parroco
della basilica dell’Annunziata, don
Gino Alessi – è poco conosciuta a Co-
miso. La sua fama di santità durò finché
restò in vita il monastero, poi abbattuto
nel 1909. Era nata nel 1587, morì il 6
marzo 1662. Venne seppellita nel giar-
dino del monastero, dove venivano tu-
mulate tutte le suore; nel 1940 i resti
vennero traslati nella sacrestia dell’An-
nunziata, in una stanza di recente inglo-
bata nell’ufficio del parroco. Abbiamo
ritenuto più giusto che essi trovassero
posto in chiesa. Il trasferimento è stato
autorizzato dalla Curia, dal comune di

Comiso, dalla Soprintendenza. Ab-
biamo collocato in chiesa la stessa cas-
setta e la lapide con il ritratto della
Giacchenetto, dove ora è più visibile
per i fedeli che vogliono ricordare que-
sta suora, così importante nella storia
di Comiso».

La celebrazione è stata presieduta da
don Gino Alessi, e concelebrata con
don Francesco Vicino, ex parroco
dell’Annunziata e don Pippo Berenato,
studioso di storia religiosa locale.

Ma quella piccola cerimonia reli-
giosa, seguita dalla collocazione dei
resti nella nicchia ricavata nella parete
della chiesa (al suo interno è stato inse-
rito anche uno scritto commemorativo
ed una moneta dell’anno 2020, che ri-
cordi anche ai posteri l’evento) è solo
l’ultimo atto di una storia religiosa im-
portante ed antica, che affonda le sue
radici nel 1600, il secolo della Contro-
riforma, che a Comiso assunse un ca-
rattere del tutto particolare.
Protagonista indiscusso fu il padre Pie-
tro Palazzo, “speziale” di Comiso, pre-

dicatore e formatore, divenuto sacer-
dote a 40 anni. A lui si deve la rinascita
religiosa e culturale della città, predicò
l’essenzialità del Vangelo contro la dis-
solutezza dei costumi del tempo. Fu il
fondatore dell’oratorio di San Filippo
Neri, dell’annessa Chiesa del Gesù,
dove fu sepolto, alla sua morte, nel
1648. Ma della sua tomba, per ora, non
rimane traccia. Pietro Palazzo fu anche
il fondatore dei due monasteri femmi-
nili carmelitani di “Regina Coeli” e di
“San Giuseppe”. Entrambi furono ac-
quisiti ai beni dello Stato con le cosid-
dette “leggi eversive” del 1866. Il
monastero di Regina Coeli (e la chiesa
omonima annessa) venne abbattuto nel
1909: al suo posto sorsero l’edificio
della scuola elementare De Amicis (con
il campo di basket all’aperto) e l’ufficio
postale. Il monastero di San Giuseppe,
già alla fine del XIX secolo cedette il
posto all’edificazione del nuovo muni-
cipio. Ma quando venne incamerato
dallo Stato esso da qualche anno non
ospitava più le monache.

«Nel 1909 – racconta don Gino Alessi
– una commissione composta dal sin-
daco, Carmelo Spadaro, dal parroco
della Chiesa Madre, monsignor Fran-
cesco Rimmaudo e dall’arcidiacono
della basilica dell’Annunziata, il cano-
nico Filippo Corallo, effettuò un so-
pralluogo nel monastero che le
monache, nel frattempo, avevano la-
sciato. 

Tombe di 
suor Maria Annunziata (a sinistra) 

e suor Emanuela (a destra)

in
   20 DIOCESI

Comiso si riappropria di suor Beatrice 
fondatrice del monastero Regina Coeli

I suoi resti a settembre sono stati traslati
all’interno della basilica dell’Annunziata



Trovarono la sepoltura della Giacche-
netto e depositarono la cassetta con i
resti in un armadio, in una stanza mu-
rata. I resti di altre 105 monache, in-
vece, trovarono sepoltura in un’area
comune del cimitero. Dei resti mortali
della Giacchenetto, dopo l’abbatti-
mento del monastero, si perse traccia.
Nel 1940 si seppe che erano custoditi
in via Ronco Caprera, in un magazzino
della famiglia Schembari. La signora
Teresa Iacono Caruso chiese al parroco
dell’Annunziata, Salvatore Lo Monaco,
di dare degna sepoltura a Beatrice Giac-
chenetto. 

La lapide (nella foto a destra) venne
realizzata in una stanza attigua all’uffi-
cio parrocchiale e, successivamente,
negli anni 90, quel vano venne annesso
all’ufficio. Da lì, sono stati ora spostati
in Basilica».

«Questi eventi storici – spiega don
Pippo Berenato – sono descritti e atte-
stati in un documento conservato nel-
l’archivio della Chiesa Madre fin dal
1909. In quel tempo, Santa Maria delle
Stelle era l’unica parrocchia cittadina.
Questo ha permesso nel 1940 di indivi-
duare con assoluta certezza quella cas-
setta e quei resti mortali». Nel 2008
altra tappa importante: il recupero dei
resti mortali delle 105 monache che,
nell’arco di due secoli e mezzo, hanno
abitato il monastero di Regina Coeli.
«Erano state trasferite dal monastero
nel cimitero di Comiso e – aggiunge –
le abbiamo traslate nella cappella gen-
tilizia che il farmacista Vincenzo Ignac-
colo, morto nel 2008, ha lasciato alla
Chiesa Madre di Comiso». 

Nel cimitero di Comiso ci sono altre
due tombe collegate al monastero.
Sono quelle di Suor Maria Annunziata
e di suor Emanuela, al secolo Giovanna
Occhipinti ed Emanuela Occhipinti:
due sorelle, figlie del barone Giuseppe
Gaetano Occhipinti e della baronessa

Raffaela Criscione. Suor Emanuela,
nata il 9 agosto 1920, morì l’11 agosto
1898; la sorella minore, suor Maria An-
nunziata, nata il 21 aprile 1825, morì il
24 marzo 1909, lo stesso anno in cui il
monastero venne abbattuto. Le due so-
relle Occhipinti furono le ultime due
priore del monastero. Sono sepolte nel
cimitero cittadino, in due tombe eguali,
realizzate in pietra di Comiso, una ac-
canto all’altra, entrambe recanti sia lo
stemma teresiano con le tre croci, sia lo
stemma della famiglia baronale da cui
provenivano. È un altro pezzo della sto-
ria del Carmelo a Comiso, recente-
mente ricostruita nel volume di Rosario
Taranto “Il Carmelo a Comiso”, edito
nel 2019 dalla Fondazione San Gio-
vanni Battista. 

Alle origini di tutto questo c’è lei,
Beatrice Giacchenetto, suor Teresa di
Gesù. «A lei – aggiunge don Gino
Alessi – si deve la diffusione della Re-

gola di Santa Teresa anche ad altri mo-
nasteri della zona: Modica, Ragusa,
Vizzini, Scicli, poi Siracusa e Chiara-
monte. Morì in fama di santità e il po-
polo comisano la ricordò a lungo, non
solo perché fu la prima badessa. Nel
suo “Vicende storiche di Comiso”, lo
storico Fulvio Stanganelli ricorda gli
scritti della prima biografa della Giac-
chenetto, suor Teresa di San Carlo, An-
tonia Guastella. A lei vengono attribuiti
alcuni piccoli o grandi presunti mira-
coli. Sono episodi di cui non possiamo
avere certezza storica, ma testimoniano
il profondo fervore religioso che la città
a lungo mantenne verso questa reli-
giosa. Poi, col tempo venne dimenti-
cata. Ora, portando i suoi resti nella
basilica, vogliamo darle un giusto tri-
buto e, al contempo, far conoscere que-
sta donna e le sue virtù cristiane».

Francesca Cabibbo



In questi tempi, in cui la pandemia in
corso ci costringe a ridurre la socia-

lità, a chiuderci nelle nostre case e ad
interagire con gli altri attraverso gli
schermi: qual è il senso dello stare in-
sieme?

In questi tempi in cui il cittadino è
spesso degradato a “consumatore” e
l’individualismo tende a prevalere sul
senso di comunità: quali sono gli stru-
menti giusti per perseguire il bene co-
mune?

In questi tempi in cui la dignità del-
l’essere umano e del creato sono spesso
sacrificate in nome del profitto: qual è
l’idea di futuro che abbiamo?

A partire da questi spunti, con l’atteg-
giamento dell’ascolto e del confronto,
il Meic legge e si interroga sulla nuova
enciclica di Papa Francesco “Fratelli
tutti”.

L’enciclica sarà il punto di inizio delle
attività dell’anno sociale del nostro mo-
vimento a motivo della sua attualità e
dei risvolti pratici nella vita personale
di tutti e ciascuno e delle nostre intere

comunità. Il Papa oltre a farci riflettere
sul fatto che ogni essere umano è figlio
dello stesso Padre, che “lo ama con
amore infinito e gli conferisce con ciò
una dignità infinita”, ci proietta in un
futuro tutto da costruire a partire dalle
scelte che quotidianamente facciamo.

L’enciclica, dopo un’analisi severa
del mondo presente e delle tante situa-
zioni in cui la dignità umana è violata
(guerra, povertà, sfruttamento, discri-
minazione, razzismo, scempi ambien-
tali), scuote tutti gli uomini di buona
volontà a vedere un fratello in ogni altro
essere umano, a costruire “un mondo
aperto” abbattendo ogni barriera ricer-
cando “un’amicizia sociale che includa
tutti” trovando il senso della vita nel
“dono sincero di sé”. Papà Francesco,
con un approccio interdisciplinare,
mostra come sociologia, economia,
ecologia e teologia concorrano, in-
sieme a noi e alle nostre scelte, alla co-
struzione di un mondo più giusto, di un
nuovo umanesimo che rimetta al centro
le persone e il bene comune, togliendo

priorità al profitto, al potere e alla chiu-
sura nella propria sfera identitaria.

Questo “sogno collettivo” di cui
parla Francesco ci coinvolge e ci
chiama in prima persona a diventare
“poeti del futuro” capaci di progettare
e costruire un futuro a partire dai semi
del presente e in maniera del tutto crea-
tiva.

Il Meic (Movimento Ecclesiale di Im-
pegno Culturale) di Ragusa, che ha
sempre avuto come principale voca-
zione l’impegno sociale e civile, met-
tendo a disposizione le capacità e le
competenze professionali di ognuno,
raccoglie l’invito di Papa Francesco ad
approfondire queste tematiche tramite
degli incontri on-line. 

L’obiettivo è quello di dare il nostro
piccolo contributo alla discussione e al-
l’approfondimento cercando di fron-
teggiare le immense sfide di questi
tempi.

Chiunque volesse partecipare ai
prossimi incontri può contattare la pre-
sidente del gruppo alla seguente mail
gruppomeicragusa@gmail.com

Angelo Rinollo, Fabio Antoci
Incontri on line per approfondire
le tante sfide lanciate da Papa Francesco

Il Meic ricomincia l’anno sociale
con l’enciclica “Fratelli tutti”



Con la piantumazione di un albero
di melograno nel giardino della

Curia, ha avuto inizio la sessione ragu-
sana del Festival della Dottrina Sociale
della Chiesa sul tema “Giovani e Im-
presa: riscoprire le radici, progettare il
futuro”. Ai piedi dell’albero un’eti-
chetta con una citazione del compianto
monsignor Adriano Vincenzi a conclu-
sione della precedente edizione: «Que-
sto è il momento delle persone che ce
la mettono tutta nel fare quello che de-
vono fare, nell’adempiere alle loro re-
sponsabilità». Anche Ragusa inoltre,
insieme ad altre 16 città, propone una
«Carta dei valori, per un impegno con-
diviso» finalizzata alla realizzazione di
progetti concreti di sviluppo del terri-
torio orientati al bene comune.

Il Festival della Dottrina sociale,

giunto alla decima edizione e dal titolo
generale “Memoria del futuro”, è una
consolidata occasione di approfondi-
mento e discussione sugli insegna-
menti sociali della Chiesa e si è svolto
tradizionalmente a Verona; quest’anno
la formula itinerante ed online supera
le limitazioni della pandemia. «Il titolo
generale del Festival che accomuna le
città italiane – spiega Fabrizio Iacono,
animatore delle giornate iblee – è un
ossimoro che nell’enciclica di Papa
Francesco, “Fratelli tutti”, indica la ne-
cessità di disegnare percorsi di un
nuovo incontro. Il Papa invita ad assu-
mere il passato per liberare il futuro da
insoddisfazioni, confusione e males-
sere».

È con lo sguardo verso il futuro, rap-
presentato dai giovani e dal mondo gio-

vanile che Ragusa si stringe in un patto
di intenti e di collaborazione fra Istitu-
zioni, Enti, Associazioni per favorire
l’attenzione ed il protagonismo del
mondo giovanile quale opera di valore.

«La città di Ragusa – evidenzia An-
drea Pizzo, giovane organizzatore della
manifestazione – si riappropria della
consapevolezza di una comunità coesa,
inclusiva, fraterna, rispettosa della di-
gnità di ogni singola persona, con la
convinzione che solo attraverso i prin-
cipi della solidarietà e della sussidia-
rietà si può progettare una città
sostenibile socialmente e che abbia a
cuore non solo il proprio territorio ma
anche tutto il Creato».

«La Carta dei Valori, per un impegno
condiviso – sottolinea Renato Meli, di-
rettore dell’ufficio diocesano – è il ri-
sultato di un’attività di analisi e di
confronto, tuttora in itinere, che ha
coinvolto in primo luogo le realtà
espressioni del mondo giovanile della
città, tra le quali la Consulta giovanile
del Comune di Ragusa, e tutti gli enti
che è stato possibile raggiungere in
questo periodo di emergenza sanitaria.
Si vuole innescare un processo cui po-
tranno aderire tutti coloro che ne con-
dividono lo spirito e la visione di
futuro».

«Sarà istituito – rileva Emanuele Oc-
chipinti, segretario dell’ufficio dioce-
sano – un coordinamento stabile tra gli
enti sottoscrittori della carta, che funga
da organo di monitoraggio della realtà
imprenditoriale e giovanile ragusana e
che costituisca un luogo di scambio di
iniziative e proposte all’interno del
quale condividere percorsi ed obiettivi
comuni».
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Anche nella nostra  Diocesi una sessione del
Festival della Dottrina sociale della Chiesa

Riscoprire le radici, progettare il futuro
Anche a Ragusa una “Carta dei valori”



I400 anni del convento di Santa Maria
del Gesù sono l’occasione per rivol-

gere uno sguardo al passato. Questo
convento così antico è uno dei tre che
hanno ospitato comunità francescane
ed è l’unico tuttora esistente. Chiara-
monte ospitava anche un convento dei
Frati Minori Conventuali, nell’ex
chiesa di San Francesco all’Immacolata
(oggi trasformata in sala convegni e tea-
tro e intitolata a Leonardo Sciascia) ed
un convento dei Frati Cappuccini, atti-
guo al santuario della Madonna di
Gulfi, nota anche come “Santa Maria La
Vetere”, con chiaro riferimento anche
all’attuale Chiesa Madre, intitolata a
Santa Maria la Nova. I Cappuccini, fino
all’inizio del secolo scorso, furono in-
vece nel convento oggi sede del Mona-
stero delle Carmelitane. I Minori hanno
officiato in quella chiesa quasi ininter-
rottamente. L’hanno lasciata solo nel
1866, dopo la legge sulla confisca dei
beni ecclesiastici, per farvi ritorno nel

1890. Questa breve storia è ricordata
nel libro “Il segno e il rito”, di Giu-
seppe Cultrera, edito nel 2004.

La presenza dei Frati Minori Osser-
vanti in Sicilia è stata narrata in alcuni
testi di fra Pietro Tognoletto, storico
del XVII secolo ed autore del “Paradiso
serafico del fertilissimo Regno di Sici-
lia”, edito nel 1667 e dedicato alla storia
ed alla vicende degli “Osservanti”,
come a lungo si chiamarono i frati
prima dell’attuale denominazione: una
fonte storica importantissima. E To-
gnoletto parla anche del convento di
Chiaramonte. Queste notizie sono
state riprese anche in un testo succes-
sivo, “Chiaramonte divota”, del barone
Corrado Melfi (edizioni Destefano, Ra-
gusa, 1909), ancora oggi custodito in
convento. In esso si legge: “Nel secolo
XVI gli Osservanti Riformati furono
chiamati a Chiaramonte ove abitarono
il convento attiguo alla chiesa di San
Giovanni battista. Il 6 agosto 1619, nella

parte più alta dell’abitato, al terminare
del sestiere della Cuba, per opera nelle
nobili famiglie dei giurati e del popolo,
si diè principio all’erezione di una chie-
setta con attiguo un conventino. Il tutto
fu completato nel 1620 ed i frati, nel nu-
mero di 15, passarono ad abitarlo”.
Viene descritta la prima costruzione,
che doveva essere molto piccola e rac-
conta che “nel 1655 la chiesa fu ingran-
dita dalla parte orientale e la porta
d’ingresso fui trasportata a tramontana.
Le cappelle non conservano alcun or-
dine perché state erette a spese di varie
famiglie. Il cenobio venne poi ingran-
dito e portato a termine nel 1657, data
ricordata in un pilastro dell’atrio e per
la sua ampiezza è il primo tra quei del
comune”. I Giurati, oltre a prevedere la
nascita del convento ed a dare il terreno
necessario, provvidero anche a garan-
tire il vitto: per questo era previsto che
annualmente si desse ai frati “un quin-
tale di tonno”. Nel testo si racconta
anche dell’arrivo in convento di una sta-
tua di stile gaginesco, della “Madre di
Dio conl Divin Pargoletto (…) questo
simulacro era nella chiesa di S. Sofia e
poiché questa chiesa fu chiusa al culto
a causa che i frati Mercedari passarono
ad officiare quella del salvatore, la pia
famiglia Cutel, nel 1663, credette op-
portuno far trasportare il simulacro in
quella dei PP. Riformati. Quivi alzò a
proprie spese una elegantissima cap-
pella intarsiata di pietra nera e bianca
ed in cima all’arco di ingresso vi fu ap-
posto lo stemma del suo casato e a piè
dell’altare sulla lapide sepolcrale si
legge. È di Gios (Giosuè) Cutel (…)
1663”. 
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Una storia di spiritualità e preghiera 
che si allunga sino ai giorni nostri

Tra le opere custodite nella chiesetta
un pregiato Crocifisso di fra’ Umile da Petralia



Da quel momento la chiesa, prima in-
titolata a Santa Maria dell’Idria (Odigi-
tria) prese il nome di Santa Maria del
Gesù.

Nel testo, vengono ricordati anche al-
cuni frati che si adoperarono per l’edi-
ficazione del convento: un “fra
Salvatore di santa vita, che giunse ad
operare miracoli e morì in esso con-
vento, in luglio 1620” ed un “laico fra
Girolamo”, morto a Castrogiovanni
(Enna) nel 1621. Vi è anche un’ampia
descrizione delle opere che si trovano
all’interno del’edificio sacro e si rac-
conta che “nel 1788 nel convento si ce-
lebrò il “capitolo provinciale” (in quel
periodo la Sicilia era composta da cin-
que piccole provincie, oggi ne esiste
una per tutta la Sicilia. La chiesetta cu-
stodisce anche un crocifisso di fra
Umile da Petralia Soprana. È il quinto
crocifisso realizzato da fra Umile (che
ne costruì circa 33 in tutta la Sicilia) ed
è certo uno dei più belli. Nella chiesa si
trovano anche un quadro dell’Epifania
(1668), uno di San Francesco d’Assisi,
Sant’Anna e la Deposizione del Cristo
(di Mattia Preti). Altri quadri degni di
nota: l’Epifania (1668), Francesco
d’Assisi, la Deposizione del Cristo
(opera di Mattia Preti) e di S. Anna. 

Altre notizie si apprendono anche a
un testo manoscritto, opera di Ambro-
gio Cardella, La Minoritica Provincia
del Ss. Nome [di Gesù] di Sicilia. Il do-
cumento oggi è custodito presso
l’ASPSSNG (= Archivio storico della
Provincia del SS. Nome di Gesù) , Ar-
chivi personali, Ambrogio Cardella, n.
5 . In esso si legge: “Pria di fondarsi il
convento attuale di Chiaramonte Gulfi
i nostri dimorarono in un conventino
attiguo alla chiesa di San Giovanni Bat-
tista, sita nel piano più elevato, nel re-
cinto del castello che vi sorgeva e
precisamente accanto all’antica for-

tezza distrutta dal terremoto del 1693”.
Per la nuova fondazione, i Giurati si ri-
volsero al vescovo di Siracusa, monsi-
gnor Faraone. “Il vescovo accolse
benignamente la domanda e, con due
lettere del 2 giugno, 3 Ind., 1620, con-
sentiva e approvava la fondazione del
convento fuori dell’aabitato nel luogo
chiamato “Delli Balati” (…) Il R.P An-

gelo da Noto (…) con altri tre religiosi,
si portarono sul luogo dove sorger
dovea il convento e vi piantarono la
Croce, senza aver più bisogno del con-
senso dei PP. Minori Conventuali, che
crediamo prima si fossero opposti a tale
erezione”

Francesca Cabibbo

Le vicende narrate da fra’ Pietro Tognoletto,
Corrado Melfi e Giuseppe Cultrera
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Sono 31.276 i ragusani iscritti all’Anagrafe italiana dei re-
sidenti all’estero (Aire). Si tratta del 9.76% della popo-

lazione iblea. Il dato, reso noto dal Rapporto italiani nel
mondo della Fondazione Migrantes, fotografa comunque
solo in parte la realtà dell’emigrazione dalla nostra terra. In
molti, infatti, pur vivendo e lavorando all’estero, non sono
censiti dall’Aire. Il fenomeno dell’emigrazione è costante.
Negli ultimi 15 anni, gli italiani nel mondo hanno raggiunto
i 5,5 milioni, con un aumento del 76,6%. I siciliani sono
748.817, il 15.8% della popolazione dell’Isola. E che sia un
fenomeno che negli ultimi anni ha visto un incremento lo
confermano i dati sulle fasce d’età dei ragusani che hanno la-
sciato la nostra provincia. Il 13,8% degli iscritti all’Aire ha in-
fatti meno di 17 anni; il 24% tra i 18 e i 34 anni (e rappresenta
la fascia d’età più considerevole); il 23.4% ha tra i 35 e i 49
anni. Tutti ragusani che hanno fissato le tende della loro vita
lontano dalla Sicilia.

Ma non sono solo siciliani o meridionali a cercare nuove
opportunità all’estero. Nel 2019 hanno lasciato l’Italia uffi-
cialmente 131 mila cittadini verso 186 destinazioni del mondo
e provengono da tutte le province. «Non si tratta – si legge
nel rapporto che smentisce alcune considerazioni che circo-
lano con insistenza – solo di persone altamente qualificate e
occupate in ambiti prestigiosi: a crescere sempre più, infatti,
è la componente “dei diplomati” alla ricerca all’estero di la-
vori generici.  Rispetto al 2006, la percentuale di chi si è spo-
stato all’estero con titolo alto (laurea o dottorato) è cresciuta
del +193,3%, mentre per chi lo ha fatto con in tasca un di-
ploma l’aumento è stato di ben 100 punti decimali in più
(+292,5%)». 

Il Rapporto sfata anche un altro luogo comune: l’emigra-
zione italiana non è prerogativa solo del Sud, ma riguarda un
po’ tutto il Paese e la vera discriminante è forse quella tra
città e aree interne. Il Sud, da questo punto di vista, è pena-
lizzato due volte. A svuotarsi sono in modo prevalente i ter-
ritori già provati da spopolamento, invecchiamento della
popolazione, eventi calamitosi o sfortunate congiunture eco-
nomiche.

I siciliani che vivono e lavorano all’Estero scelgono soprat-
tutto la Germania (31.2%), il Belgio (12.7%), l’Argentina
(12.2%), la Svizzera (9.5%), la Francia (7.8%), gli Stati Uniti
(6.6%), il Regno Unito (4.4%), l’Australia (3.2%), il Vene-

zuela (2.4%). Si tratta di approdi che hanno segnato la prima
emigrazione e che accolgono anche chi ha lasciato la Sicilia
in tempi recenti. Negli ultimi 15 anni stanno emergendo
“nuove frontiere” della mobilità con Malta (per ovvi motivi
di vicinanza geografica), Portogallo (che ha varato una legi-
slazione particolarmente favorevole ai pensionati), Irlanda,
Norvegia e Finlandia (Paesi nordici dove a dispetto del clima
si ha una qualità della vita elevatissima) che segnano incre-
menti a tre cifre. 

Il Rapporto si conclude con uno sguardo rivolto ai giovani
e con l’auspicio che l’Italia possa «cambiare il senso di mar-
cia» pensando e investendo su politiche dedicate alla forma-
zione e al lavoro, «sbloccando la mobilità sociale dei giovani»
evitando così che finiscano «lontano dai loro territori» e met-
tendo «le loro competenze, le loro capacità e i loro entusia-
smi al servizio di altri paesi».

Al. Bon.
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Il fenomeno dell’Emigrazione visto dal Rapporto
sugli Italiani del mondo della Fondazione Migrantes

Un ragusano su dieci vive all’Estero
A partire sono soprattutto i più giovani

CHIESA E SOCIETÀ



«Quando i superiori decisero
d’inviarmi a “La Civiltà catto-

lica” per dedicarmi allo studio delle
scienze politiche, se avessero chiesto il
mio parere, certamente avrei risposto
di no. Non mi sentivo fatto per questo
genere di lavoro. Non me lo chiesero.
Mi dissero solo di andare e basta.
Il “no” che avrei potuto dire, si tra-
sformò così subito nel “sì” della fede al
disegno incomprensibile di Dio. Nac-
que da qui la mia devozione alla “divina
fantasia”, che vado diffondendo intorno
a me! La realtà è che, per quanto uno si
sforzi, non riuscirà mai a immaginare
che cosa Dio vuole e attraverso quali vie
lo realizzi». 

Così padre Bartolomeo Sorge descri-
veva la sua traversata nel mondo e nella
Chiesa. Un uomo di fede, un gesuita fe-
dele al suo sacerdozio che ha servito
con gioia ed intelligenza la Chiesa.  

Lui che aveva servito sei papi, da papa
Giovanni XXIII a papa Francesco, che
era stato redattore e direttore  in  tre
riviste importanti come “La Civiltà cat-
tolica” (1960-1985), “Popoli” (1999-
2005) ed “Aggiornamenti sociali”
(1996-2009), in giro per il mondo da
Puebla a Milano, impegnato in confe-
renze ed interviste ovunque nel mondo,
una vasta produzione bibliografica,
aveva un vanto che ce ne restituisce

l’immagine più profonda: «Da quanto
sono stato ordinato sacerdote (Comil-
las 15 luglio 1958) non c’è stato un
giorno che non abbia celebrato messa». 

Un sacerdote testimone della fede
che ha vissuto costantemente sulla
frontiera del cambiamento sociale e del
dialogo culturale nella consapevolezza
che Chiesa e società, cultura e politica
sono tra loro fortemente intrecciate.

L’ho incontrato per la prima volta a
Palermo. 

Era il settembre del 1986 ed insieme
ai sei gesuiti dell’Istituto Pedro Arrupe,
tra i quali padre Ennio Pintacuda ed il
nostro conterraneo padre Francesco
Cultrera, stava procedendo alla sele-
zione di oltre un centinaio di candidati
al primo corso della scuola di forma-
zione politica. 

Fui tra trenta ad essere scelti. Ho po-
tuto vivere dall’interno un’esperienza
formativa e culturale straordinaria den-
tro quel tempo che prese il nome di
“primavera di Palermo”, ma soprattutto
ho avuto la grazia di conoscere un mae-
stro di fede, di umanità e di scienza. 

L’intuizione di una scuola di forma-
zione politica, che aprì la strada a tante
altre che negli anni successivi avreb-
bero visto la luce in numerose diocesi
italiane, si inseriva nella sua consapevo-
lezza che la fine della “cristianità”

iniziata in occidente con il processo di
secolarizzazione richiedeva un modo
nuovo di affrontare il rapporto tra fede
e storia, tra Chiesa e Stato, tra cattolici
e politica e passava attraverso una reale
valorizzazione di un laicato maturo e
formato.

Questa consapevolezza lo aveva
portato ad essere protagonista, come
principale collaboratore di mons.
Enrico Bartoletti, segretario generale
della Conferenza episcopale italiana,
nella preparazione del primo grande in-
contro ecclesiale della Chiesa italiana,
il convegno di Roma del 1976 “Evange-
lizzazione e promozione umana”.

Il convegno chiedeva un reale cam-
biamento del servizio dei cattolici
al paese, attraverso una coraggiosa rie-
laborazione della presenza politica
dei cristiani che recuperasse l’ispira-
zione popolare e democratica delle ori-
gini tagliando alla radice ogni possibile
strumentalizzazione tra politica e
Chiesa. 
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Padre Bartolomeo Sorge, 
gioia, intelligenza e libertà
al servizio della Chiesa

Un sacerdote maestro della fede vissuta sulla frontiera 
del cambiamento sociale e del dialogo culturale 
nella consapevolezza che Chiesa e società, cultura e politica 
sono tra loro fortemente intrecciate



Padre Sorge non mancò di notare che
«questa previsione profetica risultò
troppo in anticipo sui tempi. La duplice
previsione della fine della Democrazia
Cristiana e della prossima crisi del mar-
xismo non fu condivisa. La conse-
guenza fu che i cattolici si trovarono
impreparati. Mancò l’auspicato salto di
qualità del laicato in Italia».

Se oggi parliamo dell’irrilevanza dei
cattolici nella vita politica italiana, le
cause vanno cercate nel fatto che
troppo tardi ci si è resi conto che le nar-
razioni politiche del Novecento erano
finite e che era necessario guardare con
coraggio alle cose nuove che si stavano
profilando. 

Dell’esperienza palermitana (1985-
1996) padre Sorge ce ne ha dato testi-
monianza nell’ultimo incontro che ha
tenuto a Ragusa nel gennaio del 2016,
nell’ambito della relazione su “Cattolici
e politica al tempo di Francesco”: «A
Palermo ho passato 11 anni; erano anni
terribili, quando la mafia puntava al
cuore dello Stato. Io la mafia l’avevo
vista a Roma, stando al tavolino, leg-
gendo e studiando, ma qui a Palermo
l’ho vista in faccia. Quando mi chie-
dono, ancora oggi, qual è il ricordo più

forte che lei porta da Palermo, di quegli
11 anni di battaglie, non dubito nel dire
che a Palermo ho imparato che il Van-
gelo è vero. Eravamo tutti disarmati e
avevamo solo il Vangelo in mano, ed ho
visto quei tre chilometri di persone che
mano nella mano attraversavano la città,
gridando basta con la mafia.  Il Vangelo
è vero, io l’avevo predicato tante volte,
ma a Palermo l’ho visto». 

A Palermo padre Sorge incontra due
grandi protagonisti del periodo tra i più
difficili della storia della Chiesa sici-
liana e dell’isola: il cardinale Pappa-
lardo, che viene considerato come «un
autentico traghettatore della Chiesa
che con il suo insegnamento non solo
ha lasciato un’eredità preziosa, ma ha
consentito che si aprissero cammini
nuovi nella Chiesa siciliana»  e padre
Pino Puglisi che viene da lui definito
come il «classico chicco di grano evan-
gelico che cadendo a terra e morendo,
produce molto frutto. Un pastore co-
raggioso e deciso, ma semplice e schivo
come la maggior parte dei bravi sacer-
doti palermitani che lavorano nelle par-
rocchie del centro e delle periferie, in
silenzio e senza fare rumore, traendo
dalla preghiera e dalla Parola di Dio e
dall’amore per i fratelli la luce e la forza
con cui guidano al riscatto morale e alla
liberazione del popolo loro affidato».

In un articolo di “Avvenire” del di-
cembre del 2015, papa Francesco con-
versando con i giovani del movimento
giovanile ignaziano CVX, invitandoli a
considerare l’impegno politico come
un servizio importante e generoso,
concludeva «Comunque, se ne volete
sapere di più, chiedete a padre Sorge
che è più esperto di me in queste que-
stioni».  

Ed è così, padre Sorge è stato uno dei
più grandi esperti a livello internazio-
nale, della dottrina sociale della Chiesa,
che lui preferiva definire insegnamenti

sociali delle Chiesa, perché come spie-
gava nel suo libro “Introduzione alla
dottrina sociale della Chiesa” l’espres-
sione «insegnamento sociale sembra
esprimere meglio la dinamicità e l’evo-
luzione dello stesso magistero sociale,
superando il senso di staticità e di im-
mobilismo, insito nel concetto di dot-
trina».

I suoi ultimi libri “Perché il populi-
smo fa male al popolo” e “L’Europa ci
salverà” scritti in collaborazione con
Chiara Tintori, ci mostrano ancora una
volta la sua lucida capacità non solo di
leggere il tempo presente, ma anche di
indicare le soluzioni e tenere viva la
speranza.

Mi piace concludere ricordando
un’altra parte della sua relazione in oc-
casione dell’incontro a Ragusa del 2016
che lui ha detto essere l’ultimo dei tanti
tenuti nella nostra città, dal 1986 in poi,
perché le gambe non lo sostenevano
più. Citando papa Francesco che affer-
mava che la politica richiede spirito di
servizio, ci ha proposto questa rifles-
sione: «Discutendo con il Signore dico:
Signore non sono d’accordo con Te
quando dici che dopo che uno ha ser-
vito, deve dire “sono servo inutile”.
Nessuno che serve è inutile. Sono an-
dato a vedere il testo greco e c’è la pa-
rola αχρειος; c’è l’alfa privativa che
significa “senza” e poi χρειος che si-
gnifica utilità; sapete allora come va tra-
dotto?  Sono un servo che ha fatto il suo
dovere senza cercare il mio interesse». 

Padre Sorge è stato questo servo
αχρειος, che ha servito il Signore
Gesù, la Chiesa e gli uomini, con gioia,
intelligenza, e libertà.

La sua traversata è arrivata alla meta,
una guida e un grande traghettatore nel
cammino della nostra vita e di quello
più grande della Chiesa

Giorgio Massari

La testimonianza di uno dei suoi allievi ci riporta agli anni
della straordinaria esperienza della Primavera di Palermo in
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Una figura che già da lontano impressiona. Chiama. Dipinto
su un enorme silos per la calce idrata, il Crocifisso di Luis

Gomez de Teran attrae, affascina, fa fermare i tantissimi visitatori
di “Bitume Platform”, la iniziativa che Vincenzo Cascone e Man-
fredi Ancione hanno inaugurato lo scorso ottobre. Un flusso inin-
terrotto di visitatori ha girato tra i capannoni, i forni, i nastri
trasportatori e i silos della Antonino Ancione spa, la fabbrica di
mattonelle di asfalto, bitume e calce idrata che ha chiuso i battenti
già sette anni fa.

All’ultimo degli Ancione e all’inventore di Festiwall (il festival
di street art che ha arricchito Ragusa di 33 murales ben distribuiti
tra centro urbano e periferia) il merito di avere creato quello che,
almeno da queste parti, è certamente un unicum: gli immensi
spazi della ex fabbrica hanno ospitato infatti oltre venti artisti –
tra i migliori al mondo – per realizzare trentacinque opere tra
sculture e pitture murarie. Ne è risultato un enorme museo a cielo
aperto ricco di suggestione, anche perché all’aspetto puramente
artistico-estetico, Cascone e Ancione hanno affiancato la vicenda
storica della fabbrica e dell’intero comparto minerario asfaltico
che ha reso celebre Ragusa in tutto il mondo.

Le opere sono tutte di altissimo livello, le concettuali come le
realistiche. Quella che ha stimolato maggiormente le riflessioni
dei visitatori è probabilmente “Corpus Homini” di de Teran (l’ar-
tista è romano ma, in ossequio ad una pratica diffusa tra i cosid-
detti “writers” e gli stessi artisti di murales, si utilizza sempre un
nome d’arte). Quel crocifisso dovrebbe essere, con un latino cor-
retto, “Corpus Hominis”, ma l’artista romano ha leggermente
modificato in “Homini” per avvicinarsi almeno foneticamente a
“domini”.

Altro oltre dieci metri, il corpo di Gesù in croce è impressio-
nante. La sfericità del silos metallico evidenzia il movimento del
busto trafitto. E a completare e amplificare il realismo dell’opera,
Luis Gomez de Teran ha avuto una intuizione apprezzatissima:
dal costato trafitto del Cristo il sangue è reso in maniera tridimen-
sionale tramite una piccola colata di bitume, nero, solido, impres-
sionante, doloroso.

Quel Crocifisso è certamente un’opera d’arte. Resa ancora più
significativa dal contesto. «Ho scelto la crocifissione – spiega il
pittore de Teran – che è forse la più rappresentata delle immagini
sacre cristiane, proprio perché in un contesto come questo, ov-
vero una antica fabbrica abbandonata, quel Cristo rappresenta il
dolore del lavoro quotidiano, dal quale viene agli operai e agli im-
prenditori il pane quotidiano». Saro Distefano
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Dalle lamiere della antica fabbrica
emerge il Cristo del lavoro quotidiano

L’opera di de Teran dà valore 
al parco artistico della Antonino Ancione



Il 27 ottobre il Msac Ragusa ha orga-
nizzato un evento online aperto a

tutti, per sensibilizzare quante più per-
sone in questo periodo così delicato.
L’incontro, intitolato “Respira questa
libertà, ma metti mascherina”, ha avuto
come ospiti: il dottor Angelo Aliquò,
direttore generale dell’Asp di Ragusa;
il dottore Raffaele Elia, direttore sani-
tario dell’Asp e la professoressa Cinzia
Arena, in qualità di mediatrice.  

I quesiti formulati da studenti, inse-
gnanti e genitori hanno avuto un ri-
scontro positivo che ha dato vita ad un
ampio dialogo.

Il dottor Aliquò ha spiegato che la tra-
smissione del virus avviene per via
aerea. La molecola infetta viene tra-
sportata dal droplet (insieme di goccio-
line respiratorie) che penetra nelle vie
respiratorie con un periodo di incuba-
zione di circa 8 giorni. Successiva-
mente i sintomi, come febbre superiore
ai 37.5º C, cefalea, rinorrea e anosmia,
si presentano solitamente solo nel 5%
dei casi positivi, quindi sintomatici. In-
dividui che non presentano alcun sin-
tomo (95%) ma che sono comunque
positivi al virus, rappresentano un
grave pericolo poiché in grado di infet-
tare individui anziani, diabetici, con
scompensi cardiaci e/o polmonari,
considerati “soggetti fragili”.  Ha con-
tinuato dicendo che oltre all’utilizzo
dell’app Immuni, le norme fondamen-
tali per impedire il contagio sono l’uti-
lizzo della mascherina e il
mantenimento del distanziamento so-
ciale (almeno un metro e mezzo o due
metri).

Il dottore Raffaele Elia ha chiarito la
differenza dei due tipi di test (rapido e

molecolare) e di due tipi di diagnosi.
Nel caso della diagnosi di primo livello
i sintomi caratteristici sono presenti nel
soggetto che può notare la presenza di
un’eventuale tipologia di immunoglo-
bulina G, nel secondo caso si può no-
tare la parte delle proteine che sono
presenti nella superficie del virus.  Per
quanto riguarda le ripercussioni nei
soggetti positivi, gli unici sintomi che
potranno presentarsi in futuro sono si-
nusite, cefalee e varie infezioni alle aree
respiratorie che, col tempo, andranno
scemando.

I neonati invece, a causa dei pochi

dati statistici, non possono essere con-
siderati a rischio contagio.

L’incontro è stato registrato e pubbli-
cato nelle pagine Facebook e Instagram
del Msac Ragusa (Movimento Studenti
di Azione Cattolica). 

A tal proposito, il Msac un’associa-
zione studentesca riconosciuta dal Mi-
nistero dell’Istruzione, che nasce dagli
studenti di AC per creare una rete di re-
lazione tra tutti gli studenti e le studen-
tesse delle diverse scuole superiori, per
confrontarsi, crescere e migliorare in-
sieme la scuola.

Giulia Arangio Febbo
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L’esortazione del Msac rivolta a tutti
«Respira libertà, ma usa la mascherina»

Il Movimento studenti di Ac 
ha coinvolto i vertici dell’Asp per un evento online 



Il primo cattolico a diventare Presidente degli Stati Uniti è
stato John Fitzgerald Kennedy nel 1960, alla distanza di

60 anni Biden è il secondo Presidente cattolico di quel
Paese.

Riceve in eredità un Paese profondamente diviso, le pro-
teste antirazziali viste negli ultimi mesi sembravano davvero
ricordare gli anni sessanta, e le bellicose dichiarazioni di
Trump e del suo staff sulle elezioni c’è da scommettere che
ecciteranno ulteriormente gli animi; un Paese fiaccato dalla
pandemia gestita in modo disinvolto e approssimativo.

Trump in 4 anni ha cercato di cancellare l’operato di
Obama sia in politica interna che in politica internazionale;
in casa cercando di smantellare l’Obamacare, in campo in-
ternazionale disimpegnandosi dallo scacchiere mediorien-
tale a vantaggio di Russia e Turchia, abbandonando al loro
destino i Curdi, spalleggiando senza condizioni le aspira-
zioni espansionistiche di Israele, ingaggiando guerre com-
merciali con Cina ed Europa, sostenendo in chiave
antieuropea la Brexit etc. etc.

Biden, che di Obama è stato il vice condividendone tutta
l’azione, si ritrova adesso davanti a un ribaltamento completo
delle politiche messe in atto e sarà dura ricostruire quanto
smantellato in termini di politiche sociali e di rapporti inter-
nazionali.

Ma soprattutto, contrariamente a ciò che si ipotizzava le
politiche di Trump sono state ampiamente apprezzate dal

suo elettorato tanto che dopo 4 anni ha aumentato i propri
consensi del 14,25% ben 9 milioni di voti in più! C’è da cre-
dere che se le stesse politiche fossero state portate avanti da
una persona con uno stile meno rozzo verosimilmente i de-
mocratici non sarebbero rientrati nella Casa Bianca!

Questa sarà la vera sfida di Biden: convincere i suoi con-
cittadini che chiudersi in se stessi sia in termini individuali
che internazionali è miope sia in termini sociali che in ter-
mini culturali ma anche in termini economici oltre a non ren-
dere giustizia alla storia di quel popolo.

In questo da cattolico sicuramente Biden troverà un grande
supporto in Papa Francesco.

C’è poi da scommettere, date le origini irlandesi, che sarà
molto più cauto nello spalleggiare il premier britannico che
con disinvoltura sta minando quella pace conquistata con
tanta fatica 26 anni fa proprio grazie all’appartenenza co-
mune delle due Irlande alla Comunità Europea.

Ma l’Europa non s’illuda che la vittoria di Biden significhi
differire ulteriormente la necessaria unificazione delle poli-
tiche estere e della difesa, l’esperienza di Trump ci ha inse-
gnato che se non vogliamo essere un “vaso di coccio tra vasi
di ferro” dobbiamo presentarci al mondo come entità unita-
ria senza aspettarci patrocini da oltre oceano che, è stato di-
mostrato, non sono per nulla scontati.

Buon lavoro Joe.
Vito Piruzza

Dopo 60 anni un presidente cattolico
Con Biden può ripartire il dialogo
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La riduzione dei parlamentari inutile
se si vuole ridare slancio alle istituzioni



Con gli slogan del populismo e del
sovranismo si possono forse vin-

cere le elezioni ma non è poi così facile
governare. Se ne è accorto anche Do-
nald Trump che ha dovuto lasciare la
Casa Bianca dopo una Presidenza du-
rante la quale il suo slogan “American
First” (Prima l’America) si è tradotto in
scelte bocciate dai suoi stessi elettori.
Non va meglio a Boris Johnson in Gran
Bretagna che, dopo aver vinto il refe-
rendum, non sa più come poter uscire
davvero dall’Unione europea. Bolso-
naro, Orban, Salvini sono altre autenti-
che macchine da guerra elettorali che,
però, quando chiamati a governare, bal-
bettano soluzioni improbabili. Anche
Trump, così come in passato i nostri
Renzi e Salvini, è stato travolto da qual-
che tweet troppo disinvolto, dal tenta-
tivo di ridicolizzare i problemi e di
trovare facili consensi e faccine sorri-
denti sui social network.

In questi quattro anni gli Stati Uniti
hanno perso prestigio internazionale.
Trump ha sfidato la Cina, l’Unione eu-

ropea, l’Iran, il Sud America alzando
muri e barriere, imponendo dazi, cer-
cando improbabili alleanze con la stessa
Russia. Ha isolato gli Stati Uniti ri-
spetto alle grandi scelte (il clima, il nu-
cleare, la sanità). A livello interno ha
disgregato il tessuto sociale degli Stati
Uniti non prendendo le distanze dalle
violenze nei confronti degli afro-ameri-
cani, ha affrontato la pandemia come
fosse una barzelletta.

Con Joe Biden ora gli Stati Uniti pro-
vano a mettersi alle spalle queste pagine
di storia. Con Biden è probabile che gli
Stati Uniti tornino a considerare la Cina
come il più serio competitor internazio-
nale e non come un nemico, che guar-
dino all’Europa come al più naturale
degli alleati, che si ritrovino a sedere ai
negoziati dove si discute di clima, arma-
menti, salute, immigrazione, diritti
umani. Sia chiaro che Biden tornerà a
rappresentare gli Stati Uniti in questi
tavoli non con lo spirito del buon sama-
ritano ma per fare gli interessi ed accre-
scere il prestigio del Paese che

rappresenta. È inevitabile che sia così e
occorre che anche l’Europa trovi la
forza per far valere i propri valori e i
propri interessi. Negli Stati Uniti tro-
verà sicuramente una sponda ma non di
più, anche perché la pandemia imporrà
a tutti di concentrarsi su una ripresa che
non si annuncia facile. Biden dovrà ri-
mettere insieme i cocci del suo Paese e
non è pensabile che gli Stati Uniti pos-
sano fare tanto per risollevare altre eco-
nomie o per intervenire in crisi che
riguardano singole regioni del mondo.

La Presidenza Biden la si potrà giudi-
care solo al termine del mandato.
Nasce, però, con una forza che pochi
presidenti degli Stati Uniti hanno avuto
in passato. Biden, per ragioni anagrafi-
che, sa che non potrà più essere rie-
letto. Potrà quindi governare senza
trasformare il suo mandato in una lun-
ghissima campagna elettorale. Per la-
sciare il segno ha a disposizione solo
quattro anni e delle sue scelte dovrà
rendere conto solo alla storia. 

Al. Bon.

Non si governa solo con slogan e tweet
Gli Stati Uniti chiudono l’epoca Trump 
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Cosa l’Europa e il mondo possono attendersi 
dal nuovo inquilino della Casa Bianca 



Con l’auspicio che si torni a mettere
l’accento sull’America “buona” e

non sull’America “grande”, la comunità
ragusana e siciliana che vive negli Stati
Uniti ha accolto l’elezione di Joe Biden
alla Casa Bianca. A farsene interprete è
l’avvocato Giuseppe Rollo, fondatore di
Filitalia International, un’associazione
di italoamericani con varie sedi nel
mondo, vice president del Comites (Co-
mitato degli Italiani all’Estero) per la
Circoscrizione Consolare di Filadelfia
dal 1999 al 2004, fondatore e presi-
dente dell’Associazione Regionale Sici-
liana di Filadelfia, considerato un
autentico mecenate della cultura iblea
negli States, vincitore del premio Ragu-
sani nel Mondo del 2018.  Nato a Ferla
ma con un nonno ragusano, è oggi un
affermato avvocato, specializzato in par-
ticolare nel ramo civile, commerciale,
delle transazioni immobiliari, nella legi-
slazione che disciplina l’immigrazione
e nel diritto internazionale. È patroci-
nante presso  la Corte Suprema e i Tri-
bunali Federali  della Pennsylvania e del
New Jersey.

Come ha vissuto la comunità sici-
liana, e iblea in particolare, il lungo
duello tra Trump e Biden?

«La comunità siciliana dell’area geo-
grafica dove io risiedo, cioè Filadelfia
ed il suo hinterland, non è molto nume-
rosa e per la stragrande maggioranza è
composta da corregionali che emigra-
rono negli Stati Uniti nel dopoguerra
fino ai primi degli anni Settanta e che
trovarono occupazione nel settore tes-
sile, edile, della ristorazione o indu-
striale in genere. È doveroso notare che
le più recenti immigrazioni, numerica-
mente inferiori, sono rappresentate da

professionisti: medici, ricercatori che
in Italia si possono annoverare come
parte del fenomeno della “fuga dei cer-
velli”. La maggior parte dell’emigra-
zione tradizionale è completamente o
quasi, integrata nel tessuto sociale ame-
ricano ed in occasione di elezioni, ri-
sponde a stimoli ed interessi tipici del
resto dei votanti. Mi azzarderei a dire
che, malgrado gli umili inizi e notevoli
difficoltà d’inserimento, una volta affer-
matasi ed dopo aver raggiunto una
certa agiatezza economico-finanziaria,
la maggioranza si è, gradualmente ma
inesorabilmente, spostata verso destra
ed adesso non vede di buon occhio gli
immigrati di altre etnie come ad esem-
pio i latino-messicani, che secondo
molti deturpano i quartieri che per
molti anni erano abitati da comunità ita-
liane e che magari, vivendo delle pro-
prie comunità ristrette, rifiutano o sono
o sembrano restii all’integrazione nella
società americana. Nel duello elettorale
appena conclusosi (o così almeno spe-
riamo), direi che più della metà di co-
storo si è schierata a favore di Trump». 

Il tema dell'emigrazione e dell'im-
migrazione è stato centrale nelle po-
litiche dell'ultimo presidente. Come
si è posta una comunità come quella
siciliana davanti allo slogan Ameri-
can first?

«Lo slogan “America first” ha avuto
presa su molti connazionali e corregio-
nali, che si sono, facilmente, ma se-
condo me erroneamente, visti messi in
pericolo dai flussi migratori dell’Ame-
rica latina e allo stesso tempo hanno
creduto al messaggio Trumpiano di
un’America sfruttata e non rispettata
dal resto del mondo».

Per più di una generazione l’Ame-
rica è stato anche un sogno da inse-
guire, la terra dove si può far fortuna
e cambiare le sorti della propria vita
e della propria famiglia. È ancora
così?

«Su questo non posso che esprimere
un certo scetticismo dovuto in primo
luogo a contingenze obiettive e, nella
fattispecie, a questa pandemia che ha
causato un brusco arresto di molte atti-
vità produttive e disoccupazione che
non si registravano da molti anni.
Mi auguro che la scoperta e prossima
distribuzione di un vaccino potrà rimet-
tere l’America e d il resto del mondo
nella strada di una robusta ripresa eco-
nomica. In genere il sistema econo-
mico-produttivo americano è più
reattivo perché più snello e meno gra-
vato dalle incombenze burocratiche
tipiche del nostro Paese. Da un punto
di vista di continua stabilità istituzio-
nale e difesa dei fondamentali principi
di libertà ed eguaglianza che hanno di-
stinto l’America da almeno cento anni,
io sono cautamente ottimista che que-
sto momento d’incertezza e di smarri-
mento verrà superato. Tuttavia, non
posso che rattristarmi per quello che
considero una pericolosa erosione di
alcuni valori fondamentali, come quelli
del pacifico e democratico avvicenda-
mento del governo del Paese, in base ad
ineccepibili risultati elettorali, e di una
involuzione autoritaria causata da un
presidente che ha violato le più basilari
norme costituzionali e di prassi istitu-
zionale, accettate ed applicate da ex
presidenti e da ambedue i partiti poli-
tici da oltre duecento anni».

Le comunità siciliane degli Stati Uniti
Piaceva Trump, ora si spera in Biden 
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L’avvocato Giuseppe Rollo ci racconta da Filadelfia
il voto e le aspettative 

delle nostre comunità emigrate Oltreoceano



Cosa si aspetta la comunità sici-
liana che vive negli States dal nuovo
presidente?

«Il mio auspicio per la nostra comu-
nità, così come per il resto dell’America
e di riflesso per il mondo intero, è che
si torni a mettere l’enfasi, non su una
“America grande” ma piuttosto su una
“America buona”. Un buonismo che
sostituisca lo sciovinismo e l’irredenti-
smo. Ci sono volute due guerre mon-
diali con diverse decine di milioni di
vittime ed inenarrabili atrocità per cer-
care di eradicare, con l’aiuto e guida de-
terminante dell’America, i semi nocivi
e distruttivi dell’odio razziale e del na-
zionalismo. Paradossalmente l’O.N.U.
e la nuova sensibilità internazionale,
che hanno superato e sostituito, anche

se solo in parte, i nazionalismi, furono
creature ed intuizioni americane. Dopo
questo strano incidente di percorso del
2016, dovuto alla casuale confluenza di
particolari fenomeni sociali, abbiamo
bisogno di un’America che si riprenda
il ruolo storico di protagonista sulla
scena mondiale per la promozione, dif-
fusione e difesa dei principi di libertà e
dei diritti civili. Un’America che, in
concerto con l’Unione Europea e tutte
le nazioni di buona volontà, torni a ri-
spondere all’anelito di libertà e di giu-
stizia di tutti i popoli oppressi, degli
indifesi e di quelli che vivono sotto il
giogo di regimi autoritari. Quel faro di
luce splendente che prima espone, poi
offusca ed infine oblitera il male, con-
dannando ed agendo, diplomatica-

mente ed a volte militarmente, contro
coloro che causano indegnità e soffe-
renze alle proprie genti. Per riprendersi
questo ruolo storico bisogna che essa si
riprenda da questo malore dovuto ad un
inaspettato contagio autoritario. Il po-
polo si è espresso. Le istituzioni hanno
retto. Sono certo che il 20 gennaio,
2021 con il presidente-eletto Biden,
essa si ripresenterà al mondo più forte
di prima, perché, così come il presi-
dente Trump si è autodefinito più forte
e rinvigorito dopo essere guarito dal
virus Covid, l’America, finalmente gua-
rita ed immunizzata al virus autarchico
trumpiano, tornerà più forte di prima
alla guida e/o alla difesa del mondo li-
bero».

Alessandro Bongiorno

Abbiamo bisogno di un’America che si riprenda il ruolo storico 
di protagonista sulla scena mondiale per la promozione, 
diffusione e difesa dei principi di libertà e dei diritti civili




